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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SAVONAROLA 
NEL SALONE DEI CINQUECENTO. 


Habent sua fata anche i saloni e quello di Palazzo 

Vecchio ne ha avuti di troppo splendidi e di troppo 
noti perchè io venga qui a rifar n storia. Ricorderò 
semplicemente che, costruito sul finir del secolo XV 
per suggerimento di Fra Savonarola acciocchè il Gran 
Consiglio della Repubblica fiorentina vi tenesse le sue 
adunanze, ebbe fin da quel tempo abituati i suoi echi 
vastissimi e’ poderosi alle popolari concioni, Gravi pro- 
pri magnanime imprese, fatalissimi orrori si deli- 
eravano, fra quelle mura con lunga ed assidua vece... 
E giù scendendo pel corso di quattro secoli, si arriva 
alla sera memoranda in cui sull’ora di mezzanotte, 
dopo accertati nell’ imponentissima aula i risultati del 
plebiscito toscano, il plebiscito fu proclamato dall'alto 
del maggior trescone, ad esempio e conforto degli altri 
successivi che rapidamente riunirono in un solo complesso 
o sotto un solo scettro le cento città d'Italia... A quali 
alti destini forse poi chiamato Jo storico salone, lo ri- 
cordano tutti qual che per lo spazio. di sei anni ci 
videro raccolti i rappresentanti della giovane Nuzione, 
fino a quel dì che ne emigrarono per consacrare in 
Roma i compimento dell'unità italiana. Da quel giorno 
il Salone dei 500, privo ma non dimentico delle pas- 
sate sue glorie, rimase un locale di passaggio agli 
uffizi municipali, o tutt'al più uno scopo di visita pei 
forestieri che vanno ud ammirarna le grandi dimensioni, 
il magnifico soffitto, e le scialbe pitture del Vasari che 
ne ornano le spoglie e squallide pareti. 

Di tratto in tratto però, quando la rara occasione 
sì ripresenta di prendere delle deliberazioni alle quali 
si richiede numeroso concorso di cittadini, oppure di 
organizzare grandiosi spettacoli cui ogni altro Jocale 
civico riuscirebbe insufficiente, allora i lunghi silenzi 
del salone dei 500 vengono rotti, un.soffio fugace di 
vita torna ad animare il colossale recinto... 

Quest’occasione si è presentata ben quattro volte in 
questi ultimi giorni. 

Le prime due volte, fu ilnome di Garibaldi, che indusse 
i fiorentini ad accorrere numerosissimi nella gran sala, per 
discutervi il modo migliore di onorare la memoria. 

Pur troppo, quella concordia d’idee su cui si faceva 
sicuro assegnamento fu ben lungi dal manifestarsi. 
La politica, la malnata politica seppe insinuarsi at- 
traverso i pori più nascosti e i più oscuri meandri, 
tanto da suscitare pettegolezzi ed ire Jù dove non do- 
veva sussistere che un pensiero, un desiderio comune. 
Come nei giorni più burrascosi della sua esistenza, il 
salone dei 500 sentì voci concitatissime, e i passi 
{rettolosi dei dissidenti che. uscivano protestando... 

Godo però nell’annunciarvi che nella seconda adu= 
nanza, alla quale non assistettero gli ‘irreconciliabili, 
gl’'intransigenti,.Ja calma subentrò poco a poco negli 
spiriti ‘agitati, e fu possibile di eleggere un Comitato, 
cui era riserbato il compito di stabilire Je onoranze da 
rendersi a Garibaldi... 

Avvenne però in questa seduta un incidente abba- 
stanza comico, forse il più comico di cui sia mai-stato 
spettatore il salone dei cinquecento dal 1499 in poi! 

Giunto il momento della votazione per la nomina 
del Comitato, il sindaco principe Corsini che presie— 
deva ‘l'assemblea e che aveva visto quanti puntigli, 
quarti sospetti avevano intraleiato il corso delle sue 

eliberazioni, si fa_recaro innanzi l’urna, l’apre e col 
più fino sorriso esclama: 

— Signori!,.. L'urna dove deporreta le schede, fino 
a questo momento è completamente vuota, Potete ve- 
rificare, toccare con mano... Non c'è doppio fondo! 

E così l'illustre patrizi dalle circostanze obbli- 
gato ad usare il formulario del Patrizio... giuocatore 
di bussolotti! 

Ed ora passiamo alla terza giornata in cui fu ri- 
conosciuto necessario l’uso del maggior salone di Pa- 
lazzo Vecchio. 

Ciò avvenne subato 24. giugno, giorno di S. Gio- 
vanni, protettore 48 anliguo Wella città di Firenze. 
Il modo migliore di festeggiarlo fu riconosciuto essere 
un'opera filantropica. Un. grandioso concerto organiz— 
zato per cura della Società. Tommaseo a’ benefizio dei 
poveri ciechi fece sì che nel salone risuonassero elette 
e non mai più udite melodie. Senza darvi per esteso 
il programma di questa sublime festa dell'arte vi dirò 
che il vanto principalissimo ne venne all'illustre mae- 
stro Luigi Marinelli, direttore del Regio Conservatorio 
musicale di Bologna ed ai professori distintissimi del- 
l'orchestra bolognese che senza retribuzione alcuna 
accettarono di venire in massa a Firenze, al solo scopo 
di compire un’opera buona. 

A dirvi del merito dei singoli pezzi e dell'esecuzione, 
troppo maggiore spazio mi occorrerebbe di quanto me 
no è concesso. Due fra i famosi intermezzi della Cleopa- 
tra del Mancinelli suscitarono un vero fanatismo; nè 


minori ovazioni ottenne un suo Gloria in ezcelsis a 
quattro voci e coro, quantunque Ja vena melodica vi 
oscuri talvolta e vi ‘sopraffaccia il carattere e la se- 
verità religiosa. Due altri pezzi gustosissimi e com- 
letamente nuovi per noî furono il Paler e l'Ave di 
Verdi (sulte parole di Dante) che voi milanesi già co- 
noscete. L’Ave specialmente, cantata da quella grande 
artista che è Teresina Singer, piacque immensamente 
e si dovà replicare. 

E per chiudere st questo tema, permettetemi una 
parola di lode alla gentile poetessa baronessa Tschudy 
che-abbelli la festa con del versi graziosissimi, dove 
fra le altre cose figurava un cavallo sauro... Non 
potete credere quanto ciò servisse a rompere la mono 
tonia di quegli uniformissimi cavalli bianchi dipinti 
dal Vasari nei battaglieri affreschi del salone!... 

Il giorno dopo, cioè domenica 25, un’altra cerimonia 
della maggiore importanza si compieva nella sala dei 
cinquecento. 

Ho già accennato in principio di questo articolo come 
creatore della sala stessa possa dirsi fra Girolamo Sa- 
vonarola, l’ avversario e la vittima di papa Alessan- 
dro VI, il propugnatore infaticabile e sventurato d’ogni 


| libertà civile e religiosa. Quante volte la maschia voce 


del domenicano ferrarese risuonò là dentro ad eccita- 
mento e conforto delle attonite turbe!... Quante volte 
la sua maestosa e bianca figura si aggirò per quell'aula 
immense, prima che }a mano del carnefice Ja. trascinas- 
se a consumarsi sul rogo nella piazza sottostante!... 
Giustizia dunque, niente altro che tarda giustizia 
era il decorare il Salone dei 500 con una statua la 
quale tramandasse alla posterità più remota l’imma- 
gine del capo dei pizgnoni. Del lodevolissimo concetto 
fecero iniziatore parecchi anni addietro il compianto 
principe Ferdinando Strozzi, intorno al quale ben presto 
riunironsi parecchi egregi, ni quali però non fu dato di 
presto raggiungere il loro intento. Giù s°è parlato în 
queste colonne (vedi il Corrie e del N. 28), delle diffi- 
coltà d'ogni genere che vi sì opposero, finchè rimosse 


—da miglior volger di tempi, la statua di Savonarola pota 


finalmente enrare in Palazzo Vecchio... da una finestra, 

Domenica la statua dello scultore ravennate Guglielmo 
Pazzi, veniva con solennissima pompa scoperta ed 
inaugurata. Folla grandissima d' invitati assistevano 
alla cerimonia, rallegrata dalla musica del 2.° reggi- 
mento. In appositi seggioloni sedevano il prefetto, il 
sindaco, la giunta, i sindaci di Ferrara e di Ravenna, 
il Comitato promotore del monumento. 

Il’ presidente di questo, conte senatore Achille Ra- 
sponi, lesse un discorso dal quale più d’ogni altra cosa 
emergeva il disinteresse dejlo scultore Enrico Pozzi, 
autore della statua. Questo generoso artista non volle 
alcuna rimunerazione del suo lavoro. E non pago, pagò 
in parte le spese della collocazione. 

Dopo brevi parole del sindaco, il professore Pasquale 
Villari ritessè la storia di REA e de’ suoi tempi. 

Quanto al merito artistico della statua, non mì ri- 

conosco sufficiente competenza. Ho sentito farne delle 
critiche... Ma questa non è una ragione perchè io debba 
dirne male. 
, Savonarola è ‘rappresentato in proporzioni molto più 
grandi del vero. Tiene alto nella mano destra un Cristo 
ed è nell'atto di presentario al popolo, perchè lo pro- 
clami Re di Firenze. Al suo fianco sta il Marzocco, 
ossia îl Leone della Repubblica fiorentina. Sul davanti 
della base si legge: A Girolamo Savoparola — Dopo 
trecentottanguattro anni = L'Italia redenta —25 
giugno 1882. Ai lati, due terzine di Dante contro il 
dominio temporale dei papi... Migliore epigrafista non 
sì è saputo trovare. 

L'atto di consegna del monumento, firmato da tutte 
la notabilità presenti, fu letto dal éavaliere Pilade Manci 
“segretario del Comune di Firenze”... carica occupata 

3 anni fa, con un certo decoro, da un certo Nic- 
colò Machiavelli. 


Firenze 26 giugno. G. GaBarDI: 


SETTIMANA POLITICA 


IL BOMBARDAMENTO D'ALESSANDRIA; 


La tremenda catastrofe avvenuta sulle spiaggie egi 
ziane toglie ogni interesse agli altri avvenimenti po 
del mondo. Il bombardamento e la distruzione d'una 
ricca esfiorente città occupa tal posto nella storia con- 
temporanea, che giova discotrerne diffusamente, met- 
tendo, in quanto è possibile, un po” d'ordine nelle con- 
fuse, parziali 6 affrettate relazioni inviate in ogni parte 
d'Europa. x 

Il gran Delta egiziano, — vasta regione paludosa e 
irrigata da una fitta rete di canali naturali e artifi- 
ciali, — forma, sul finire, un vasto lago limaccioso che 
si chiama Mareotide: il quale è -separato dal Mediter- 
raneo da una striscia di terra sabbiosa, su cui s'in- 


frangono le onde del mare. Dal mezzo di questa spiag- 
gia s'avanza nel Mediterraneo una lingua bassa di terra — 
che, a un certo pinto, si biforca, a mo' di T. Su cò- 
desto promontorio e sui suoi. tre bracci, Alessandro - 
Magno costrusse nel 332 a. C. la città ch’ebbe nome 
da lui, e che le bomba inglosi e le rappresaglia degli 
Egiziani han pressochè distrutta. Per comprendere ap- 
prossimativamente il corso degli avvenimenti, giova 
farsi un'idea della disposizione de’ forti che difende— 
vano la piazza, I due bracci del T sopradetto formano 
due ampli bacini naturali, l'uno a ovest, Porto-Vec- 
chio. l’altro a est, Porto-Nuovo. Alle due estremità 
del braccio traversale del T' vi sono due fari (l'occi 
dentale è il maggiore) con rispettive batterie: e in 
mezzo ad essi un forte detto d'Aîda, con ampie ca- 
serme. Entrando nel Porto-Vecchio, vale a dire occi 
dentale, e svoltando la punta su cui s' erge il far 
s' incontra il gran palazzo del Kedivs, detto Ras. 

Tin, cinto da batterie: poi si stende la città, l'Arse-* 
nale, e inferiormente il porto è protetto dai cannoni’ 
di due forti, il forta Gabbari e i fortini detti d’El- 
Meks. Dall'altra parte, vale a dire nel Porto-Nuovo, 
svoltata la punta del piccolo Faro, s'incontra il pa-- 
lazzo del Governatore, la città, e finalmente il fortino 
di Siselé, che protegge la stazione ferroviaria per Porto. 
Said e Cairo. Su ambi i lati del promontorio ‘s'idagio 
la grande città, Ja quale, al di dietro, cioè votso il 
continente, è difesa da parecchi fortilizi i poni 
de' quali sono il forte Napoleone e. il forte. ‘affatell hi 

Sono, noti gli avvenimenti cha, precedettero Ja ca-® 
tastrofe dell'11 luglio, Il giorno antecedente, tutti’ 
i legni mercantili e da guerra avevano sgomberato i? 
due Porti, tenendosi al largo. La ffotta inglese era 
sola in quelle acque, allineata in battaglia. La squa- 
dra componevasi di tredici navi, al comando dell'am- 
miraglio sir Y. Beauchamp Paget Seymour; otto co- 
razzate è cinque cannoniere. Le corazzate erano: 
l’Znflezible (11,400 tonnellate) armata di 4 cannoni 
da 81 tonn. e 14 da 18; Z'éméraire (8,540. tonn.) 
con 4 pezzi da 25 tonn, è 4 da 18; Superd (9,100° 
tonn.) 4 pezzi da 25 tonn. e SuZzan (9,240 tonn.) 8 
pezzi da 18 tonn. e 4 da 12; Alezandra (9,420 
tonn.) con 2 cannoni da 25 tonn. e 10 da 18; 
Monarch (8,320 tonn.) 4 cannoni da 25 e 2 da 6 is 
Invincible (6,010 tonn.) 10 pezzi da 12; Penelope 
(4,470 tonn.) 10 pezzi da 12. Le cannoniere erano 
Beacon, Bittern, Cygnet. Condor e Detoy. Coraz- 
zate e cannoniere. sono inoltre armate di cannoni Nor- 
denfeld, di mitragliere, di cannoni-revolver, ecc. 

La mattina del martedì 11 luglio l'ammiraglio Sey- 
mour Si reca sull'Zevinoidle, dove alza la sua ban- 
diera, e dà il segnale del fuoco. La squadra sî divide 
in due sezioni, Il 7'&méraine, il Monarch e la. Penelope 
si piantano rimpetto il vecchio Porto e cannoneggiano i. . 
forti che ne proteggono l'ingresso, le batterie del Farò, 
di Ras-el-Tin, nonchè i forti interni Caffarelli e Napo— 
leone. Le corazzate Superd, Sultan ed Alerandra si 
collocano davanti al Nuovo-Porto e fan piovere i lor 
fuochi sul forte d'Aida, sul forte del piccolo Faro è sul 
forte Siselé. Le cinque cannoniere s' uniscono alla prima 
squadra e bombardano i forti che proteggono da mez- 
zodì l'ingresso del Vecchio Porto, cioè El-Meks e 
Gabbari. L'Invincible corre qua e lù aggiungendo i - 
suoi fuochi a quelli delle tre squadre. se” 3 

Il bombardamento incominciato al'e 6 del mattino 
durò fino alle 4 172 del pomeriggio. A quest'ota’tuttè 
le batterie erano ridotte al silenzio. Quattro forti‘ rano 
saltati in aria, ‘e il gran palazzo di Ras-el-Tin era 
in fiamme. Le perdite degl'inglesi furono quella gior 
nata di 5 uomini uccisi è 28 feriti. Alcuni mmaringi, 
gittatisi a nuoto, s’inerpicarono sul forte d’Aidî 
V'inchiodarono 8 cannoni. 

La notte passò senza romori. La città, narta un 
corrispondente, era immersa nel silenzio e nelle tene = 
bre, due o tre lumicini vagabondi ne indicavano il 
sito. I fari erano spenti: solo le fiamme del palazzo 
di Ras-el-Tin vedevansi sul fondo nero della ‘notte. * 

La mattina seguente (mercoledì) il fuoco fu Tipreso. 
Le batterie della costa non risposero più: erano ab- 
bandonate. Allora si gittarono delle granate sui forti 
interni, Napoleone, Caffarelli, Gabari, ecc : oltre la 
città! Naturalmente, le bombe caddero in città, e sin 
dal mattino nere colonne di fumo, levavansi sul cielo, 
indicando che gl’incendi distruggevano la città. 

Alle 10.172 si vide sull'Arsenale (ministero della 
guerra e marina) una bandiera bianca, Cessato il fuo- 
co, l'avviso Z/elicon fu diretto, con bandiera. bianca; 
nel porto. Un ufficiale si recò a bordo della nave 
Malrussa, ma non vide anima viva, Tornò alla squadra. 

Quel funebre silenzio non fu rotto in quella gior— 
nata. 1l giorno seguente, giovedì, si riprese il hom= 
bardamento. Altre e più numerose bandiere. bianche 
alzaronsi su’tetti. o sulle torri. della città L'Zedicon 
sì diresse daccapo a terra. Un ufficiale parlamentò col 


wernatore della piazza, Tulba-pasciù, Sì felicitò del 
ch io sfortunato mostrato ni arl lieri egiziani è 
chiese l'immediata resa de'forti. Tulba dichiarò di dover 
riferire col suo governo ch’ era riparato a Ramiè, nelle 
vicinanze. Gl'Inglesi non ne vollero sapere, e_ l'uffi- 


ciale si ritirò. | — 

Ma in quella una colonna di Europei, pallidi, san- 

inosi, scarmigliati, si precipitarono in. salvo. sulla 
nave inglesa e narrarono gli orrendi casi avvenuti in 
città in quei tre funesti giorni del bombardamento, 
Spenti i fuochi delle batterie, Arabì-pascià, vedendo 
inutile ogni resistenza, ordinò la ritirata de’ suoi sol 
dati. Le palle inglesi avevano attaccato il fuoco a 
vari punti della città. Partita la trupp , la plebaglia 
faribonda ed affamata, ingrossata dai Beduini del de- 
serto, da'forzati liberati, si precipitò per le vie, ucci- 
dendo ug Europei incontrava, saccheggiando, in- 
cendiando. Secondo le versioni inglesi (son quasi le 
sole che possediamo) i soldati egiziani avrebbero dato 
il segnale del massacro e del saccheggio. Un migliaio 
d'Europei, asserragliatisi nel forte edifizio della Banca 
Ottomana, opposero un'accanita o disperata resistenza. 
Furono trucidati fino all'ultimo. Un centinaio appena 
poterono aprirsi uno varco con l'arme. alla mano e 
mettersi in salvo sul legno inglcse, x 

"L'avviso Zlicon tornò alla squadra con tali notizie. 
Non sappiamo se l'ammiraglio Seymour fu colpito da 
queste sciagurate conseguenzo della sua azione. Tutta 
nott Vasta. pi lel cielo verso mezzodì fuiun 
mate di finnme: Alessandria ardeva. La» mattina se- 
guente, venerdì, 14, gl'Inglosi sbarcarono e man mano 
s'inoltrarono nella ormai deserta e distrutta città. Quel 
elie avvenisse poî non ci è dato sapere. T corrispon- 
denti narrano ‘confusamente di mucchi di cadaveri tro- 
vati, di strade ‘@ quartieri interi saccheggiati e incen- 
diati, di predoni fucilati. Fatto è che, oltre agl'Inglesi 
scesero a terra le ciurme tedesche, francesi, greche ed 
americane, ma poi si rimbarcarono. Gl'incendi finirono... 
quand’ebbero tutto consunto. L'ammiraglio Seymour ha 
proclamato în Alessandria lo stat> d'assedio. 

Fu quasi miracolosamente scampato da morte il 
povero vicerd Tewfik. AI propia del bombardamento lo 
avevano trascinato nel palazzo lontano di Ramid, prigio- 
niero, Corruppe gli ufficiali e potè tornare al Alessandria, 
quando già v'erano gl'Inglesi, i quali gli accordarono 
una scortà di difesa. Arabì coll'esercito si son ritirati, 


pare, verso il Cairo. Egli ha proclamato la leva in massa 
ed ha sequestrato le casso pubbliche. 


* I dispacci si seguono novellando or che il vicerò ha 
dichiarato ribelle Arabì e l'ha destituito, or che si 
tiene segreta questa destituzione, or che lo ha chia- 
mato ad Alossandria, — e d'altra parte che Arabì ha 
dichiarato decaduto il vicerè, e poi ch'egli verrebbe 
ad Alessandria se il Kedivè ottenesso la partenza de- 
gl'Inglesi. Ma questi hanno ormai ben ‘altre inten- 
© zioni, come diremo più innanzi. 

Altri dispacci annunziano nuove stragi d'Europei a 
Tantah, a Mansurah, a Zagariehj erano cominciate 
anche al Cairo, quando gli Europei ne fuggirono in 
massa, Sign Gloria console italiano a proteggere 
un'ottantina di italiani che si ostinano a non partire, 

In tutta Europa l'impressione dei fatti d'Alessandria 
fu immensa. L'opinione pubblica (tranne l'inglese) non 
nascose il proprio orrore. I governi sì rinchiusero in 

impenetrabile silenzio. Questo solo è notevole: 
avendo il ministro Dilke dichiarato alla Camera 
imuni che l'Austria e la Germania avevano rico- 
nosciuto legittimo il bombardamento, i giornali ufleiosi 


erlino e di. Vienna risposero energicamente che la_| 


cosa non era vera 
Inghilterra, lo spirito pubblico è favorevole alla 
politica del .governo, I soli democratici si tengono 
fedeli a/loro principii. Il ministro John Bright ha ras- 
segnato le sue. dimissioni: il deputato Lawson ha 
detto che il bombardamento è un infame * delitto in- 
ternazionale ” e i meetings contro il governo sono in- 
cominiata. I conservatori movono al Gladstone un'ac- 
cusa meno sentimentale e più alta: essi lo. rimprove- 
rano di aver agito troppo tardi, di aver lasciato sfug- 
co occasione di impossessarsi dell'Egitto; e così aver 
motivo legittimo al biasimo Canoa per aver 
provocato l'incendio e le nuove stragi d'Alessandria. 


Frattanto la Conferenza di Costantinopoli decideva 
l'intervento della Turchia; è il 16 ne fu presentato 
l'invito formale alla Porta, con una nota identica che 
ne indica le condizioni. La Turchia avrebbe a spedire 
in Egitto un numero sufficiente di truppe, per restarvi 
tre mesi; non potrebbero prolungare il loro sog- 
giorno che dietro domanda del Kedivè ed in seguito 
ad un nuovo accordo delle Potenze, La presenza delle 
truppe non ha da inceppare lo sviluppo delle istitu 

.} «ioni politiche e finanziarie garantite dai ffrmani. Alle 


Potenze il fissare le attribuzioni del comandante, mi— 
litare. All'Egitto il pagare le spese della spedizione. 

Queste condizioni paion troppo gravose alla Sublime 
Porta, che esita a mettersi in conflitto col mondo mu— 
sulmano, Il rifiuto è previsto; e l'Inghilterra ha già 
prese le sue misure per occupar essa l'Egitto; — ma 
non sarà essa sola, Il ministero Freycinet ha di bel 
nuovo virato di bordo; il 18, esso dichiarava alla Ca- 
mera, che i nuovi fatti d'Alessandria hanno creato 
una nuova situazione, e danno, quel diritto di inter- 
vento militare MURE non esisteva. L'alleanza in- 
gloso è riprest; e Ja Francia è pronta ad accettare 
con l'Inghilterra .il mandato europeo di occupare l'E- 
gitto e di proteggere il canalo di Suez. Il Gambetta 
| appoggia questo ritorno alla sua politica “per salvare 
l'Egitto dal fanatismo musulmano. ** 

L' Italia avrà parte anch'essa in quest'occupazione ? 
Il governo francese lo «desidera, un po" persriamicarsi il 
nostro paese che ama questi segni di deferenza, un po" 
per aver qualeuno fra sè e l'infida alleata, Allora che 
scriviamo, si parla con molta insistenza del probabile 
intervento o cointervento dell’ Italia, siccome Potenza 
non sospetta di tendenze assorbenti in Egitto. La Tur- 
chia stessa ci sarebbo favorevole, Ove la cosa si de- 
cida, il Re da Monza e Depretis da Bellagio torne- 
rebbero in fretta a Roma, eil Parlamento, che si dava 
già per morto, verrebbe riconvocato per votare i cre- 
| diti necessarj. 
20 luglio. 7 


L'INAUGURAZIONE DELL’ HÒTEL DE VILLE 


A PARIGI. 


Non a torto i municipi del mondo ricingono d' a- 
more e d'orgoglio i rispettivi ‘ Palazzi di città.” Essi 
sono realmente i Palladi. delle libertà civili; sono, le 
culle delle libertà politiche: sono i segni visibili e 
duraturi di quei liberi comuni che ridestarono , nello 
più cupe tenebre del medioevo papale e feudale, la 
civiltà, antica e la diffusero nel mondo. Noi, italiani, 
abbiam più degli altri motivo, di andar superbi de' 
nostri Brolecti, dei nostri “Palazzi”: e noi com- 
prendiamo assai bene adunque l’ emozione con cui la 
grande città mondiale, Parigi, ha inaugurato, pochi 
giorni, fa, il suo nuovo Z74/e2 de Ville, scegliendo la 
data del 14 luglio, chevicorda, con la caduta della Basti- 
glia, il crollo definitivo dell'antica monarchia feudale. 

Il Palazzo di Città di Parigi, fu fondato, nel suo 
posto attuale, tre secoli ‘e mezzo or sono: nel luglio 
1533, dal prevosto de' mercanti e dagli «scabini — 
le autorità popolari e municipali. di quell’ epoca. Al- 
l'Zbtel de Ville fan capo, d'allora in poi, tutte la 


t'anni — dal 1550 al 1650 — guerre civili, lotte 
religiose, notto di S. Bartolomeo, i Guisa, Caterina 
de' Medici, Enrico IV, la Reggenza, la. Fronda, Ri- 
chelieu, Mazarino, ecc. Parigi — 6 con esso la Fran- 
cia — rimaso apparentemente addormentato fino al 1789. 
Fu un terribile risveglio, tutto pieno di convulsioni , 
di furori, di stragi, di grandezza; nò è finito ancora, 
AI’ 6tel de Vil'e si rannodano le scene più ten 

bili della grande rivoluzione dalla Bastiglia (13 lu- 
glio 1789) all'arresto. di Robespierre, (10. termidoro 
1794). E poi, scendendo giù giù fino ai nostri giorni, 
il 18. brumale, fa.ristorazione, la rivolàzione di lu- 
glio, le giornate del febbraio e del giugno 1848, il 
colpo di stato del 2 dicembre, la rivoluziono del 4 
settembre 1870, l'assedio, l’entrata de’ Prussiani, — 
finalmente Ja Comune. È sempre là, a; Parigi, nell'770- 
tel de Ville cha si decisero le sorti della Francia. 

Il palazzo rimase pressochè immutato fino] al prin- 
* cipio del secolo, Napoleone stava per. costruirne un 
| nuovo, quando precipitò dal: trono. Nel 1835 fu al- 
| Jargato, ampliato e decorato esteriormente, ‘come i no- 
stri lettori Tania Visto del 1867. 

Capitò l’ anno terribile. La Comune incendiò. quel- 
l'immenso palazzo e ne fece una delle faci che rischia 
rarono i suoi sanguinosi funerali. Il 28 maggio 1871 
dell'Hotel de Ville non restava più chie lo scheletro, 
annerito, sgretolato, stecchito: tuttociò che conteneya, 
oggetti d’arte, mobiglio, stoffe, librerie, archivi, — 
tutto era rimasto preda delle fiamme. 

Domata la guerra civile. il Consiglio municipale 
mise tosto in riserva 3 milioni per la costruzione di 
un nuovo Palazzo di città. Poi (luglio 1882) aprì il 
concorso agli architetti ed ingegneri, fissando una som- 
ma di 15 milioni per le spese necessarie, e stabilendo 
che dovevano essere riprodotte quasi integralmente le 
parti storicamente ed artisticamente-pregevoli del di- 
strutto edifizio. 

Il giurì nominato per la scelta, dovette esaminare 
70 progetti. Procedendo per via di eliminazione, con- 
ferì i cinque premi del concorso da 15 a 5000 fran- 


strane vicende attraversate dalla Irancia durante cen- | 


la Senna con qualche monumento. 
I lavori, che procedettero a rileuto per varie cause 
di ‘forza maggiore, terminarono appena quest'anno, 
anzi non sono ancora completamente finiti, perchè oc— 
correranno ancora due anni per completare la  deco- 
razione interna dell'edifizio. 
Le facciate dell’edifizio, in stile rinascimento, guar- 
dano la piazza dell’ Hotel de Ville, Ja rue Rivoli a 
il quai. La facciata principale è l'esatta riproduzionè 
di quella detta del Zoccador dell’antico Hotel de Ville, 
con un proporzionale aumento di 8 metri în altezza 
e larghezza. Ricorderò,, di. passaggio, che Domenico 
Boccadoro è il nome dell'italiano che ne diede verso 
il 1600 il disegno e che ne cominciò il piano, ripreso 
più tafdi dall’areliitette Marino della Vallée. + 
È decorata con le statue e gli stemmi delle città 
francesi, e con lo statue degli uomini illustri mati 
Parigi. Su questa facciata trovasi l'orologio ; Ja deco- 
razione del motivo comprende: sul frontone. circolare 
due grandi figuro rappresentanti la Senna e la Marna; 
sui pilastri, dell’ avaneorpo due gruppi simbolici ra 
| presentanti il Lavoro e la Città, in bassorilievo: poi 

come corona, lo stemma della città (la. galea. ondeg— 
| giante, su campo fiordalisato | col motto /luctuat nec 

mergitur) accompagnato da due figure rappresentanti 
| la Prudenza e la Pazienza. 
| Tatto l’edifizio è cinto da un ampio fossato. detto 
| sault-du-loup. Gli architetti si sono affrettati. a far 
| sapere che quel fossato non è già un'opera di difesa 
contro un'eventuale seconda o terza Comune, sibbene 
un mezzo per dar luce ed aria agli ampi sotto-suoli 
del Palazzo, 
| _;Le spese, preventivato dapprima in fr. 16,000,000 
| salirono a fr. 20,477,752: 81: ma i Javori di pittura 
che restano ancora a farsi porteranno per certo un, 
dispendio di altri 2 milioni ; totale 22 milioni. di 
franchi. Fortunati francesi, che giuocano si facilmente 
co’milioni | 

L'inaugurazione avvenne, come si disse, il 13 luglio, 
con un suntuosissimo banchetto, al quale intervennero 
il Presidente della Repubblica, gli alti. poteri dello 
Stato, il corpo diplomatico, ece. Gl'inviti furono di- 
| sposti con un sistema altrettanto demecratico che 
giusto: oltre i capi-uffici fu invitato anche un basso 
| impiegato. Così per esempio, il Rettore dall'Università 
ed uno studente: il capo de'pompieri ed un pompiere: 
| il comandante le truppe ed un: soldato: gli architetti 
dell'edifizio ed un operaio. Si 3a chei sindaci della 
capitali europeo declinarono quasi tutti l'invito. Par- 
larono brevemente al banchetto il: Presidente del con- 
siglio municipale Songeon, il Presidente della Repub- 
blica e il prefetto della Senna Floquet. 
* C'erano stati de' seri e comici timori in occasione 
di questa festa. Mormoravasi che il partito comunardo 
era malcontento di vedere “riparata ‘’ l’opera sua e 
che‘avrebbe giuocato un tiro ai “gaudenti borghesi. 
Infatti il giorno antecedente una terribile esplosione 
di gas avvenne în vicinanza dell'ZZ0te! de Ville, le 
via Francois-Miron, con crollo d'una casa intiera e 
con la morte immediata di sei o sette persone. Fu 
pure, un accidente -— ma servì a propagare gli al- 
larmi, Di più qualche capo ameno si divertì a divul- 
garo de'biglietti così concepiti “Sarà bene tenersi a 
rispettosa distanza dall'//%te! de Ville, dallo 7 in 
poi di stassera.” Non accadde nulla, s'intende: ma 
non garantiremmo che qualche invitato non. mangiasse 
con assai scarso appetito, malgrado le seduzioni del 
menu. A tavola il corrispondente del Zimes, narrava, 
per tranquillare gli amici, di aver già fatto in pre- 
cedenza il resoconto del banchetto e d'aver dato 
ordine che, ov'egli non fosse ritornato, vi si aggiun- 
gesse questa laconica riga: Siamo saltati in artd. 
Invece, non saltarono in aria chei tappi dello seiam- 
pagna. 

Il disegno che pubblichiamo in questo numero è 


dovuto ad un artista milanese che vive a Parigi, oche * 


ci manderà frequentemente disegni di attualità. 


Pappe ni igoy atrata dl Palaria det Fe-Ho {/Laznel Te, 


ALESSANDRIA PRIMA DEL BOMBARDAMENTO. (Disegni di A. Della Vallo, da schizzi ‘e fotografie). 


Je Calice, ambastiatore austro-ungarico. | Rarone Hirséhfeld, incaricato d'affari alemanno. —Onou, incaricato d'aftiuri russo, 


Conte Corti, presidente, ambasciatore italiano, Marchese di Noailles, ambasciatore francese, 


La ConFeRENZA DI CosrantiNopoLi, ‘nel palazzo dell'ambasciata ituliana a Th (Disegno del signor Dante Paoloodi; da schizzi o fotografie dei fratelli Abdullah) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. . - 


Questa: poi ‘nessuno: se l'aspettava! Si sa che la 
politica ha le sue esigenze, ed impone sposso delle 
contraddizioni, magari de’controsensi. Ma che Sir Wil- 
liam Gladétone, dopo aver chiamato Francesco Il Ze 
negazione; di Dio, volesse far tanto per rubargli un 
po" il soprannome di Re Bomba, si sarebbe durato fa- 
tica a order non dirò pe ik ma salata nel 
mese scorso. lppure Sir William Gladstone ha fatto 
bombardare ARCER d'Egitto! 

Dal fondo del cuore, se ho da direla verità, io. non 
gli dò tutti i torti. E mi pare un fatto singolare è 
curioso, questa grande commozione e indignazione del- 
l'Europa per il bombardamento d' Alessandria, mentre 


non s'è commossa la metà e nom #'è ‘indignata Ja | 


quarta parte per la strage d'Alessandria. Quei circoli 
democratici, quello società operaie, che votano le pro- 
teste scontro. gli inglesi, perchè diavolo non hanno 
‘protestato un mese prima contro gli egiziani ?-I dne- 
mila cristiani trucidati per le vio d'Alessandria senza 
una ragione al mondo, non meritavano da voi, o filan- 
tropî..o amici della pace, o grandi democratici, quella 
pietà che sentite per i musulmani ‘bombardati. non 
senza qualche ragione? Quanta ipocrisia in tutte queste 
proteste! la; Francia si rode di non essere stata lei a 
bombardare ; © gl'italiani pensano con quanto gusto 
avrebbero bombardato Marsiglia # un anno fa, se ne 
avessero avuto la forza. 

Tartufo non è sempre prete; c'è il Tartufo liberale. 
Sono Tartufi quelle signore che non soecorrono la s0- 
rella povera e piangono per la malattia del cagnolino; 
sono Tartufi quei cosmopoliti che dimenticano Ja patria; 
sono Tartufi quelli che si sono interessati per Ja stra- 
ge dell’11 giugno come per un fatto diverso e si ir- 
ritano pel bombardamento dell’11 luglio come per un 
gran delitto, Io non vi diéb certo che sia sangue im- 
puro quello dei musulmani; ma non era acqua, 
vaddio! il sanguo degli italiani, degli inglesi, dei fran= 
cesi, trucidati scelleratamente sulla piazza dei Consolati! 

Ul torto vero di Gladstone è che anche lui è un 
Tartufo. L' ipocrisia liberalesca lo ha costretto n cer- 
care delle scuse, a mendicare dei pretesti; non ha Ja 
brutalità di Disraeli, la franchezza di lord Palmerston. 
Non cercava pretesti lord Brulotto nel 1850 contro Ja 
Grecia: — se non indennizzate il signor Pacifico cit- 
tadino inglese, jo biocco il Pireo e vi bombardo Atene, — 
Anche allora il mondo fu indignato, e assai più gia- 
stamente che adesso; — ma il mondo era costretto 
nel tempo stesso ad ammirare quella nazione che per 
un suo cittadino offeso metteva in moto tutta la sua 
squadra. Se Gladstone, dopo avere imbarcato gli euro- 
pei rimasti ad Alessandria, avesse mandato a dire al 
vicerd: nelle 24 ore impiccate Arabi pasciù, il pre- 
fetto di polizia, ‘tutti gli ordinatori e gli autori del 
massacro, od io bombardo Alessandria, — tutto il 

@ mondo avrebbe applaudito. Oggi la soln seusa della 
grande ipocrisia dell'Europa stà nella grandissima ipo- 
crisia dell'Inghilterra, 

C'è qualcosa di più brutto che il bombardamento di 
Messandria. È il sentir dire che l'ammiraglio Seymour 
lia bombardato Alessandria con tutto l'entusiasmo gi 
vanile di cui egli è capace — con 69 anni di ser 
ed 81 d'età — per difendere la flotta inglese da una 
dozzina di forti ‘clie ‘son terrapieni, o meglio ancora 
per salvare la vita del Kedivà Tevfik, Gli inglesi, in- 
ventori per eccellenza, hanno inventato la maniera di 
bombardare una casa per salvar In vita a chi ci sta 
dentro. 

Se Tevfik non è stato ammazzato con una cannonata 
dai suoi salvatori, bisogna proprio dira ch'egli è destinato 
ad aver lunga vita. Deve però essergli sembrata ben strana 
pela maniera di proteggerlo! È vero che i prinei 
della famiglia di Mehemet-Alì sono filosofi: Ismail, 
che pure ha fatto tanto per la prosperità del suo paese 
in generale e d'Alessandria in particolare, pigliava 
tranquillamente un sorbetto al caffè Cova quando i te- 
legrammi annunziavano la quasi’ completa” distruzione 
del quartiere europeo ed il massacro di quattromila 
persone. 

Quanto sembrano lontani quei tempi ne‘quali 1’ Eu- 
ropa festosa, rappresentata da’ suoi sovrani e da’ suoi 
giornalisti, era ospite d'Ismail per l'apertura del ca- 
nale di Suez; un giornalista nostro, divenuto poi tri- 
stamente famoso ed ora ospite del bagno di Nisida, 
prometteva al Redivé l'appoggio delle nostre gazzette, 
ed il cavalier Florenzano, ispirato dalla gigantesca opera 
meravigliosamento compita dal Lesseps, improvvisava 
una poesia della quale una strofa è rimasta celebre: 


org siam fatti venere 
Ed insepolto ossame 
Forse-sarem cadaveri 
All'alba che verrà. 


Quanto pare lontano quell'anno nel quale chi aveva 
in tasca fior di quattrini ‘© tempo da buttar via si 
| levava il gusto d’andare al Cairo a sentire la prima 
| rappresentaziono dell’AiZz al teatro vicereale, e 2 go- 
dersi la primavera egiziana ne’ mesi di gennaio e di 
| febbraio. Pure Tevfik, sul suo trono di spine, fra un 
| beduino che lo minaccia e un inglese che Jo protegge, 
devo invidiare la sorte del papà Ismail, vicerè spo- 
destato, che ‘ingrassa e gode l'estate ‘milanese fra 
l’Hòtel Milano @ il caffò ‘Cova. Egli ha ancora gli 
| amici divoti che gli formano una piccola Corte, ha il 
servo speciale per praparargli il: caffè, 6 il servo spe- 
ciale per riempirgli Ja pipa, ha cinque mogli per ral- 
legrargli la mensa, ha Je sue brave rendite: messe in 
salvo, riscuote regolarmente i crediti regali, e detta 
suo segretario una pagina allegra dei * Rois en exi 


DA 

Giladstone scrive invece Ja pagina tristo dei ministri 
democratici, quando diventano conservatori ; 0 i nostri 
radicali temono che l'onorevole Depretis ficcia- al- 
trettanto. Non si sanno dar pace: Jo trovano proprio 
cambiato e gli affibbiano tutti gli opiteti poco banevoli 
nell'uso de' quali si sono esercitati per anni ed anni 
contro il Gualterio, contro il Cantelli e.contro Giovanni 
Lanzo. Secondo loro, un ministro di Sua Maestà dovrebbe 
essere oceupato soltanto nell'affrettare “i placidi tramon- 
ti.” Guai a lui se gli salta in'testa di trattare un moderato 
come un altro connazionale qualsiasi, di ammettere che il 
Minghetti sa leggere, di andare a passarg un mese a 
Ballagio e praticarvi gente a modo, magari qualche tito- 


più ridicole del. trono sotto il quale hanno fatto sedere 
il signor Grevy all inaugurazione del nuovo palazzo di 
città, inaugurato prima, d'esser finito. Eppure bi- 
sogna dire che il signor Grevy, giacchè il suo nome 
m'è corso sotto la penna, è un uomo di buon sans), 
è Jo dimostra se non altro lasciando passare le riviste 
dal ministro della guerra e non andando a passarle lui 
in abito nero e cravatta bianca, come faceva il signor 
Thiefs buon' anima. sua. 

Alla rivista del 14 luglio Ja: popolazione parigina, 
solita ad applaudire di preferenza l'artiglieria 6 î c 
razzieri, ha applaudito quei reggimenti di fanteria a' 
quali erano stati. restituiti i tamburi. Se il. generale 
l'errero imitasse in questa tarda ma giustificata resti- 
tuzione il suo collega di Francia, credo che i tam- 
buri avrebbero în Italia laîstessa festevole accoglienza. 
C'è molta gente cui il decreto del ministro-della guerra 
francese ha riaperto l’animo alla speranza, e-che è pronta 
a batter le mani ai tamburi ed'al ministro. Un vec- 
chio colonnello è andato a.star di casa vicino al col- 
legio Calchi Taoggi per avere il piacere di sentir suo- 
nare tre o quattro volte al giorno un tamburo, soprav- 
vissuto alla ingloriosa morte della guardia. nazionale, 
col quale si danno i segnali agli allievi di quel collegio. 

Chi sa se tutti i tremila tamburi appartenuti all’e- 
sereito italiano esistono ancora intatti “nella fossa fa- 


bre del povero generale La Marmora? 


sumere in fine d'uno dei suoi g%a/tro discorsi tutte 
le buone qualità del tamburo e rammentare le prin- 
cipali vittorie alle quali seppe contribuire locstrumento 
che la Francia ha riabilitato! Giacchè della Francia 
copiamo tante cose, imitiamo anche questa, che non 
sarà la peggiore. General Ferrero ! restituiteci i tam- 
duri! 
O 

Dicono che Milano. somigli in molte. cose Parigi. 
La somiglia di certo in un fenomeno che si può chia- 
mare psicologico. ammettendo che ogni. grande città 
abbia un'anima sua, una sua maniera particolare di 
percepire i sentimenti e formelare le idee. Milano ha 
come Parigi il suo avvenimento del giorno che la 
preoceupa più di qualunque altro. Pet Milano il bom- 
bardamento d'Alessandria, le temute stragi del Cairo, 
le discussioni del parlamento inglese ed: il cambia- 
mento «del Gladstone, la festa del 14. luglio a Parigi, 
l’elezioni amministrative di Roma, la supposta conver- 
sione di De, retis sulla via di Bellagio anzichè. su 
quella di Damasco, sono notizie d'importanza relati 
vamente secondaria. Milano la settimana passata s’oc- 
cupava principalmente di tori scappati è si lamentava 
col questore Restelli perchè le sue guardie non aves- 
sero l'abilità de'Frascuelo premera espada del circò 
di Madrid: questa settimana s’occupa della donna ta- 
gliata a pezzi e del suo non tenero sposo e preteso 
assassino. 

Il conte Corti ha un bel radunare la conferenza di 
Costantinopoli a casa sua; non acquisterà mai la ce- 
lebrità che gode in questo momento il Cattaneo, se 


lato. Cose veramente dell'altro mondo; ma non certo * 


tale” dove discesero confortati da una orazione fune- | 


Con quanto profondo convincimento egli seppe rias- | 


puro in tal casovil verbo godere è propriamente: ado- 
perato. (Quando Ja sentenza del Cattaneo sarà. pro- 
aunziata, Milano lo dimenticherà per. quanti ritratti se 
ne facciano, se ne stampino, se ne vendano. Già aveva 
da un. pezzo dimenticato il generale Boet .se; o, di, 
Don Carlos ed accusato del furto del Toson d'oro; dopo 
aver parlato a suo tempo di lui, per un mese di se- 
guito, ora non s'è neppuro accorto che. quel grand'uomo, 
assolto dai giurati milanesi, è morto a Cuba in un'ospeda-. 
le, povero derelitto. ., e sottoposto ad un altro processo. 

Eppure anche in queste esplosioni morbose di curio- 
sità. non giustificata o rivolta a inutile scopo abbiamo 
ancora molta strada da fare per raggiungere certi po- > 
poli indicati quali maestri di civiltà. I giornali am 
ficani illustrati giunti con l'ultima posta sono, în 
ramente dedicati all'estremo supplizio dî Guiteau, svi 
scerato, ne'suoî più minuti nell e particolari, con- 
preso “il vero ritratto” della corda con la quale fu 
impiccato l’ assassino di Garfield. C'è poi il ritratto 
del boja e quello del confessore; c'è la SEE vista 
di dentro e di fuori, e Ja forca vista di sopra e di 
sotto. Non basta: le due grandi pagine di mezzo del- 
l'ultimo +- Frank Leslie's Illustrated Newspaper” ci pre- 
sentano tutta la scena dell'impiccagione ; e în prima 
pagina hai l'esame medico dell'impiccate ri 

A questo non ci siam? ancora; forse 
tenze capitali si promunziano ma;nou I 
come osservò giorni sono, ridendo in faccia sti giudici 
ed ai giuati di Torino, in volgare malfattore con- 
dannato nel cap>. Si sa; abbiamo anche noi i nostri 
peccatucci; ritorna per. esempio quello un..po' antico 
di prendersela con le supposte streghe e tentare di 
braciarle vive como Nanny fatto a Mantova, 0 am- 
mazzarle addirittura comò ha futto un giovinotto a 
Vicenza. Ne capitano anche in Italia. delle disgrazie: 
i Senesi ‘sono. obbligati. dal terremoto ad andare. a 
TSE la notte distesi in terra alla passeggiata della 

izza, 6 al terremoto corrisponde ‘forse  sotterranea— 
menta. quello che ha spaventato gli scarsi. abitanti 
delle 22:/e del Moncenisio : in Sardegna si ripetono 
gli incendi dell'estate passata; vicino ad Oschiri il; 
fuoco propagatosi dalle steppe ai. boschi ha portato 
un danno di quasi un milione e gli ignoranti conta-- 
dini sardi danno la colpa degli incendi alle scintille 
sfuggite, dalla locomotiva, come una volta i contadini 
del continente attribuivano al fumo l'origine. della 


seguiscono, 


| crittogama. Ma tutto ben considerato, fatto il bilan- 


cio delle. disgrazie di casa con quelle di fuori — una 
esplosione di gus no! caffà di via Miron a Parigi con 60 tra 
morti e feriti; un disastro ferroviario. con cento e tanti 
morti vicino a Mosca; un altro simile con dodici morti in 
in Irlanda, senza pregiudizio delle solite fucilate ai tenants; 
larovina delle tribune dello corse. a Bromberg con re- 
lativo numero di costole rotte; un'esplosione delle of- 
ficine d'artiglieria a Valenza in Francia,  — quando 
si pensa, dico, a tutte queste piccole miserie della 
vita europea, ed a parecchie altre delle quali, si tace 
per brevità, non c'è proprio da lamentarsi colla Prov 
Videnza che ci ha fatti nascere italiani. bs 
Perchè non se n'è contentato Corrado ©òrradini, il 
gentile poeta torinese, e non è rimasto a viver tran- 
quillamente nel suo paese, quando gli pare che negli 
altri paesi le cose vadano tanto male? Ed avendo avuto 
la fortuna di' potere occupare a 30 anni, senza aver 
patito nessuna persecuzione, quella cattedra di lettera- 
tura italiana nel politecnico di Zurigo che dette modo 
di vivere a Francesco De Sanctis dopo il 1848, per- 
chè s'è lasciato vincere dalla tentazione» di dire un 
po male de’ suoi ospiti? Cominciò ‘al tempo. dell’ i- 
naugurazione del Gottardo a'censurare i costumi del 
paese, l'ordine della festa, Ja mancanza di'tutto: e 
quando un giornale di Zurigo se ne dolse egli dichia- 
rò con lodevole franchezza di non aver voluto neppur per 
ombra offendere la Svizzera riconoscendo anzi l'eccel- 
lenza di parecchie istituzioni degli Stati confederati. 
E le prime lettere del prof. Corradini erano state di- 
menticate. quando gli venne 1’ infelice ispirazione; di 
parlare delle donne di Zutigo, e di parlarne con uno 
stile ultra verista descrivendone *i fianchi: promet- 
titori.... che si altalenano con ingenua impiidenza....”* 
ed altre curve che non è lecito nominare e'che ‘il 
professore nomina apertis verbis. Ma fin N iran- 
seat: le donne. qualche volta passat sopra anche a 
qualche scollacciatura di stile quando lo “scrittore sa 
acquistarsi Ja Joro simpatia: ma non c'è da meravi- 
gliarsi se le donne di Zurigo hanno: giurato vendetta 
contro un uomo che le ha chiamate “soldati in gon- 
nella” ed ha detto che “si pascono di salsiccie”’.che 
c'è da aspettarsi da loro * una tempesta di pugni gla- 
diatoriî”” e che stampano “sul terteno sabbioso certe 
orme di un metro quadrato di estensione...’ vera orme 
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LAO 


dice 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di: passi spietati, come l'avrebbe chiamate il povero 

Piave: E 

* E la vendetta delle donte di Zurigo non sì è fatta 
| aspettare : PI uno eharivari in tutte le regole, il 

of, Corradini è stato obbligato a dimettersi dall'ufficio 

"di professore ed ora medita sulla verità del proverbio 

che dice: Paese che vai, usanza... e donna che trovi. 

‘I piedì delle Zurighesi son vendicati. 

© La signora Ristori ha fatto un’altra aggiunta al pro- 

tifo icona — +» lingua che pia ed Ea 

citato in inglese a Londra al teatro Drury Lane. Er- 
‘mesto Rossi aveva fatto già un tentativo, interrom- 
pendosi a mezzo d'un soliloquio del Re Zear, ch'egli 
tecitava in italiano con artisti inglesi, ma la critica 
non se n'era mostrata entusiasta. È molto più bene- 
* vola é non certo senza ragione verso la nostra infa- 
ticabile attrice, che può ormai strappare le sue fedi 
‘di nascita, tanto la riesce di farle dimenticare. 

Mi ricordo di aver inteso la signora Ristori recitare 
in inglese la scena del delirio di lady Macbeth, in un 
‘teatro. di Roma, e l'ho sentita applaudire dai molti 

inglesi presenti. Prep fer ant, che l'esempio di 
«lei non incoraggi altri ad un simile ardimento; se i 

doi isti pigliassero l'abitudine di recitare in un 
Bios 


ingua, le società per le compagnie permanenti 
e di Milano ne rimanere A 
"tori appunto” tutte due pare siano arrivate 
Fori prpeao quite; i î) arrivate 


°D terminato il processo per i furti di libri alla 
‘biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. Il processo era 
ifato da una*scoperta bibliografica: a Firenze sopra 
“il ‘banchetto d'un rivendagliolo*di libri vecchi fa uro- 
| Vita una rarissima edizione del’ Processo degli Un- 
tori; dal quale il Manzoni prese l'argomento della sua 
* Colonna Daf: Ci volle poco a scoprire che quel- 
POro apparteneva ‘alla biblioteca V. E., dalla 
‘quale ‘era sparito. Il supposto ladro era un prete, certo 
rtolucci impiegato appunto a quella biblioteca. E 
non c'era da dubitarne : ma în questo fatto semplicis- 
simo la politica volle cacciar lo zampino. Fu fatta na 
inchiesta da un magistrato, fratello del ministro che 
l'aveva ordinata, ‘e parve che mezzo mondo dovesse 
andare in galera. Spetavano di chiamarlo il processo 
“Bonghi; e due giornali di Roma se ne davano a tutto 
pasto. Ora il processo è finito con la condanna del Bor- 
tolucci, della quale nessuno dubitava, e colla. assoluzione 
"di tutti gli altri per insussistenza di reato. E di tutto 
îl processo montato in due anni è rimasto e' rimarrà 
una cosa sola: un tratto di spirito del Bonghi. Que- 
sto portentoso uomo, che non perde mai la sua pre- 
senza di spirito, avea appena fiuito in Tribunale la sua 
deposizione: una deposizione lunga come un articolo 


della “ Perseveratiza” e trionfale come un articolo del- 
l “Antologia.” Nella sala vicina è fermato da un si- 
‘ gnore che a rome di una signora lo prega di scrivere 
qualcosa sopra un ventaglio. È' Ja moda oggid dei ven- 
tagli disegnati ‘ed ‘autografati. Lì per lì, in pieno pre- 
torio, stando in piedi, e caldo ancora della sua' depo- 
sizione, il Bonghi scrive: Così Ze accuse si svento- 
lano via Paigi son false, — 4 luglio 1882. Il 
ibunale Je_ha sventolate davvero. 

nie sanre ove Ciecase, Cola. 


viequia choses 


NOTERELLE. 


sno Ti R. ‘Società Geografica di Londra la conferito Ta 
gran medaglia d'oro. (Founder"s medal) al dott. Gustavo 
Nachtigal pol gran viaggio da lui compiuto negli anni 


1860-1879: fer Ja consognento pubblicazione in corso |. 


di 00 un'altra medaglia (Palron’s medal) a sir 
John Kirk peri diuturni ed Tnperien giganti resi alla 

reografia durante i viaggi fatti dal 1858 al 1869 col 
dottor Livingstone e la sua residenza di 15 anni a Zan- 
zibar come console generalo di S. M. Britannica, 

— La Giunta GUSAE di Genova ha testè compiuto 
uti atto lodevolissimo, Tutti sanno in quali tristi condi- 
zioni verso l’illustro commediografo Paolo Giacometti. Or 
quella Giunta, dietro istanza della Società di [attira e 
conversazioni scientifiche, deliberò di affidare al Giacometti 
la compilazione di una storia del Teatro Genovese, stan- 
ziandogli sul bilancio.l'annuo stipendio di lire 1800. È 
un atto che onorgil Comune e non offende il decoro del- 
l'illustre è sfortunato cittadino. 

— Un'opera nuova, VeZ/eda, di maestro francese, Lepnevu, 
fu datain un teatro inglese, il Covent. Garden, sotto gli auspi- 
ci di una cantante italiana, la Patti, I giudizj sul merito -del- 
l’opera, ed anche le relazioni sul successo, sono molto di- 
scordi. Chi dice assai bene dell'opera; o chi attribuisce 
tutto il merito alla Patti. 

— Altro ‘teatro incendiato, 1° Arcadia, n Pietroburgo. 
Era um teatro ‘di operette. 

" — IParlement pubblica in’ appendice la traduzione 
francese dell'ultimo romanzo dî Verga «il marito di Elen 


CAPINERE 


IL 


Penso ogni sera quando il Sol tramonta 
Un tramonto di Sole in mezzo al mare; 
La navicella del pensiero è pronta, 
E un'isola bentosto in Alto appare: 
Un' isoletta bruna che s*accampa 
Sovra un mare di foco e un ciel di vampa. 


La navicella che fiottando passa 
Tutta cosparsa d'un color di rosa, 
Un fremer d'ali a sè diretro lassa 
E una voce sottil tutta amorosa: 
Guardo, e mi par che portino leggiere 
Non so che ramoscel due capinere; 
Guardo, e rivolto in su, dico: Angiolelle. 
Dove n’andate sì leggiere e snelle? 
E del ramo gentil che in bocca avete, 
Dite, Angiolelle mie, che ne farete? 


IL 
. 


— “Andiam Ta dove il Sole in mar si tuffa. 
‘Andiamo a dargli una preghiera onesta: 
Per quello amor — diremo — onde s'azzuffa 
Terribilmente il Re della foresta 
Ss i lioncelli suoi qualcun gli acciuffa, 

E, non che al mondo, a Voi terrebbe testa, 


“Per quello amor, messere il Sole santo, * 
Noi vi preghiamo e per il nostro pianto: 
I padiglioni d'òr schiudete un poco, 
E ne donate un pocolin di foco; 
Donate una favilla, e n'arda il ramo 
Del mirto funeral che Vi portiamo. 


HI. 


# Riportarlo ci preme al Padre in dono, 
Al Padre nostro, che V'aveste innante 
Eroe più forte e Cavalier più buono 
Che il forte Alcide e il buono Ettorre e Atlante: 
Ma invano Ei mise questa Italia in trono, 
Invan davanti a Voì sorse gigante: 


“Ch'Egli, del nome suo pieno ogni luogo, 
Negar si veda la pietà del rogo; 
Negar lì presso a quelle nostre l' urna, 

E la cara convalle taciturna; 
E per forza Gli voglion la grand’ alma 
Incatenare. nella morta salma. — 
Pi n 


IV 


#*Messere il Sole ci farà ragione: 
Onde, ricinto da la viva fiamma, 
Tra: le rote del pallido ‘alcione 
& il potente ventar de l’orifiamma, 
Il Padre crederà la sua Legione 
Riveder tutta, e de le pugne il dramma; 
Intanto che profumi al sacro Spirto 
Darà il lentisco, il terebinto e il mirto. 


“Allora, se placaf giovi a' profani 
La sua grand Ombra disdegnosa 6 fiera, 
Come ‘ad unico altar degno dei i 
Veleggino a la sua forte Caprera: 
Rizzin gigante su la spiaggia un masso, 
E staglino.un leon nel vivo sasso. 
%E noi verremo per ignote vie 
Su le giubbe a posar, solinghe e pie: 
E s'altri Italia distidar s' attenti, 
Porterem la vittoria ai quattro venti.” 


Tuuuo- MASSARANI. 


RAZZE FELINE. 


Racconto Algerino. î 
IL 


AI rompere del giorno un pastoro trovò il corpo dj 
‘Ali-ben-Mohamed , se lo caricò in ispalla e lo portò 
al gurbì di Fatma. La vecchia, quando conobbe il 
tremendo caso, uscì in grida e in imprecazioni. La si 
sentiva a un miglio di lontananza. Said-ben-Aues, 
sempre in vedetta dal suo poggio, udì ben tosto quel 
tumulto e disse ai figliuoli: 

— Ecco il cadavere in casa. Eh, la vecchial... I 
pianti sono inutili... Allah aveva contato i suoî giorni 
ed egli solo è il padrone dell’orà. Figliuoli , aspetta— 
temi qui; voi ‘avete fatto per bene la vistra bisogna 
e io sono contento di voi.... Ora tocca a me. 

E il vecchio discende dal poggio e move verso la 
collina. Giunto a pochi passi Ri gurbi dell’assassinato 
egli comincia a vociare : 

— 0he?... Al-ben-Mohamed? 

— Chi è che chiama? — grida Fatma apparendo 
sulla soglia della capanna. — Ah, sei tu: Suid-ben- 
Aues!.. Oh, vieni, vieni a vedere in quale orribile 
stato mi hanno riportato testà il tuo vecchio fratello... 
L'hanno derubato 8 accoppato a mezzo. 

Said-ben-Aues a quelle parole <a mezzo.” ‘si sente 
un brivido nelle ossa, «+ Maledetti ragazzi!... Sempre 
buoni a nulla!... ” egli esclama fra sè. — Masi ri- 
metto ben tosto e: 

— Per Allah!... Questo è per mo un.colpo mor- 
tale!... Dire ch'egli cenò da noi ieri a sera. Io gli 
aveva data persino una coscia di bue perchè la por- 
tasse a te... Volevo bene farlo accompagnare almeno 
fino al guado da due dei miei figliuoli Ta il coc- 
ciuto , insistà tanto per. andarsene soll che a me 
parve indiscrezione ti non fare a modo suo, Ah, -po- 
vero amico! Povera vecchio. mio! 

Così dicendo, e battendo palma a palma in atto di 
disperazione suprema, egli entrò nel gurbì colla vec- 
chia donna. 

Alì-ben-Mohamed era là lungo disteso sulla stuoia 
cogli occhi sbarrati. Appena vide l'amico egli tentò 
di parlare, ma non potò emettere che un rantolo. Said- 
ben-Aues si inginocchiò presso di lui col. cuore solle- 
vato. Certo se Keir non l'aveva ammazzato sul colpo 
AN-ben-Mohamied non poteva tardare a morire. 

Said-ben-Aues si chinò all'orecchio del moribondo 
e gli mormorò in modo che Fatma potesse udire; 

— Stamane è venuto il Cad coi suoi birri al 
mio gurbì, I Beni-Kodia hanno saputo che i ladri 
del loro bove bianco eravamo noi e sono andati a chie- 
dere riparazione al duar. Siccome sono alleati della 
tribù, il Caid pretende che venga pagata loro, una 
taglia di trenta duros, e siccome (io non so in qual 
modo) agli è venuto a sapere che anche tu hai preso 
parte al banchetto fatto ier sera in casa mia colla 
carne di quella bestia, così dei trenta duros egli esige 
che ciascuno di noi due abbia a pagarne la metù. 

Ali-ben-Mohamed chiude. gli occhi, li riapra, tenta 
di parlare ancora; non può; finalmente riesce a sol- 
levare un braccio nella direzione della stalla. Allora 
Said-ben-Aues; 

— Ah, capisco, tu. vuoi farmi capire che non pos- 
siedi denaro e che vuoi che si venda uno dei due 
bovi che ti rastano perchè , colla somma ricavata, si 
possa pagare la tua parte di taglia. 

Il moribondo sbarra terribilmente gli occhi, spa- 
lanca la bocca; sembra ch'egli voglia fare uno sforzo 
supremo per parlare... Non può, non può! Invece di 
parole dalle sue labbra sgorgano fuori un fiotto di 
sangue e l’ ultimo soffio di vita che gli restava. 

Said-ben-Aues si strappa i capegli, gemo e” si con- 
torce; Fatma picchia dei pugni per terra. 

— Che orribile colpo per mel... Io ne morrd! ri- 
pete Said-ben-Aues. — È, intanto, c'è il Caid a_ casa 
mia che aspetta la taglia, E io non ho che quindici 
duros da dargli!.. 

Poi, alzandosi e parlando u precipizio: » 

— Io non posso fermarmi più oltre. Senti, Fatma... 
Faremo così: Io andrò a piangere persino sulla soglia 
dei miei nemici e raccoglierò ‘in prestito i quindici 
duros che mi mancano e che il povero tuo marito fu 
condannato a pagare. Così soddisferò per ora da solo 
alla taglia intera; in seguito poi, domani per esempio, 
io ti manderò uno dei miei figlitoli a cui ta conse- 
gnerai il bove bianco. Egli andrà a venderlo al mer- 
eato vicino e, allora soltanto, tu mi rimborserai ‘i quin- 
dici duros che io pagherò oggi per te... Oggi noh 
darti pensiero di nulla... Resta tutta al. tuo. sacro 
dolore... sw 


— Oh, grazie, risponde la vecchia donna, Allah” 


rotegga sempre coloro che ti giovano! 
i 8 IP gi 


Fontificazioni del Faro, Il forte Napoleone. 


AD ALESSANDRIA PRIMA DEL BOMBARDAMENTO. (Disegni del signor Danto Paolocci, da schizzi del signor N. L.). 


| Preparativi di difesa alla Banca Ottomana. Sui forti, prima del bombardamento: 


Partenza degli Eutopei. 


| AD ALESSANDÈIA, PRIA DEL BOMBARDAMENTO, (Disegni del signor Dante Paolocci, da schizzi del signor N. L:). 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Tu sei un figlio di lepre, urla Said-ben-Aues 
appena rincasato a Keir che gli viene incontro... 

-— Che, c'è? i 
— 0'è che tu non l'avevi accoppato.... 

— Ma gli ho dato ben due bastonate sulla nuca... 

— Ah, È colpa mia... Avrei dovuto. prevedere 
che, il bastone era insufficiente. Per teste come quella 
di Alì-ben-Mohamed e come la mia è un miracolo se 
.il bastone riesce ad essere un’ arme mortale !. Manco 
male che, per nostra fortuna, îl miracolo è avvenuto 
stavolta. Il vecchio se n'è andato da questo mon 

Keir dà un sospirone. Il babbo dice ad Hassei 

— Ascolta bene, Domattina tu andrai di buon' ora 
al gurbì del morto. La vecchia Fatma ti consegnerà il 
boye bianco. Tu andrai a venderlo.al mercato di Ain- 
Zaer e tornerai qui colla somma ricavata. Hai capito? 
x -Il bravo giovane ha capito perfettamente ; la mat- 
tina dopo il sole lo trova già alla bisogna; è passato 
di poco il mezzogiorno quand'egli torna n casa dal 
mercato di Ain-Zaer con trentacinque duros. Tutti 
gli fanno festa d'attorno. 

Il babbo gli dice; ì 

— Benissimo; ora, figliuolo mio, riposati un'oretta 
poichè tu devi ripartire prima di sera. Andrai da 
mia sorella al di Ja della tribù dei Triggas.... È una 
passeggiuta di dieci miglia soltapto se prendi ner le 
scorciatoie. Tu porterai, teco quel pezzo di carne che 
avevamo dato a Alì-ben-Mohamed. e lo offrirai a tua 
zia; resterai in casa sua, e ci vivrai. molto ritirato, 
finchè io non verrò o. non ti fard" pervenire nuovi or- 
dini. Se, tua zia ti farà delle domande le dirai che 
nella nostra tribù c'è una ragazza che t' ha innamo- 
rato, ma il padre della quale non vuole Jasciartela 
sposare. Il modo più sienro per farsi ben volere da 
una donna, ricordati, è quello di fargli credere di 
essere infelici in amore, 

La sera stessa Hussein si metteva in viaggio e 


giungeva prima di mezzanotte al duar dove abitava la zia. | 


L'indomani nelle prime ore del mattino, Fatma 
salì al poggio di Snid-ben-Aues. Questi l'aveva ve- 
duta venire fin da Jontano e le andò incontro gridan- 
dole a. un centinaio di passi con aria inquieta: 

—. Hai notizie di Hassein ? 

—, Ma io vengo a chiedertene, — rispose la donna. 
— Alcuni;pastori.dei nostri, i quali si trovavano anch'e- 
glino al mercato di Ain-Zaer iermattina, m'hanno ri- 
ferito. di avervi veduto il-tuo figliuolo col mia bove 
bianco che egli aveva vendutoa dei mercanti di, Bu- 
Nersen, In verità egli doveva essere di ritorno fin dal 
mezzogiorno di: ieri. 


— Ah, per la bontà di Allah!... Ed ecco invece , 


ch'egli non è ancora tornato... 
—. Allah allontani dal suo capo ogni disgrazia... 
— Grazie, Fatma, ma speriamo che non gliene: sia 
accaduta nessuna, e che Hassein non tardi a tornare. 
La vecchia rincasò, ma per ben.quattro volte quel gior- 
no, e il susseguente, e il susseguente ancora, ella andò 
col. cuore stretto al gurbì di Said-ben-Aues chiedendo 
delgiovinetto e del bove. — E Said-ben-Aues si mo- 
strava affranto dal dolore, Hassein:non era ancora torna 
to..Il terzo giorno si diò.un pugno sulla fronteesclamando: 
— Tò.... Un'ideal... Presso Ain-Zaer abita un no- 
stro! parente,.,x: Costui; avrà incontrato il. giovinetto e 


axrà voluto trattenerlo per qualche-giorno. Ha delle | 


grandi ‘obbligazioni .con me quel mio parente e avrà 
Noluto ripagarmene ospitando con generosità il mio fi- 
gliuolo, Affè mia, egli poteva bene scegliere occasione 
migliore,... -E anche lui quel benedetto ragazzo avrebbe 
dovuto non accettare... Ma, si sa, le testoline  gio- 
vani sono leggiere.come le erbe appena spuntate le quali 
si dondolano alla più tenue bava di venticello!: In ogni 
modo andrò io stesso ‘sulle sue traccie. Sta di buon 
animo. lo parto immediatamente, 

E detto fatto eccolo in cammino per'alla volta di Ain- 
Zaer. Ma, appena lontano di qualche miglio, egli cambia 
strada.e.va dalla sorella. Hassein lo accoglie ammiccando: 

— Ta corel... Fa core! — esclama l'ottimo babbo 
abbracciandolo, — Zaira sarà tua moglie. Mi costerà cin- 
quanta duros, perchè ‘ quell’ usuraio figlio di cane di 
suo, padre non vuol cederla a meno.... Ma io amo, troppo 
i miei figlioli | 

Hassein saltella di gioia; la zia si  congratula col 
fratello e col nipote del fausto avvenimento; certo non 

* sarà, lei chè mancherà alle nozze! Intanto spera bene 
che eglino vorranno rimanere qualche giorno ospiti suoi. 
Sail-ben-Aues ringrazia ma non può; bisogna par- 
tir. subito; may giacchè ella è tanto cortese, le chie- 
derebbe un favore: quello di fargli prestare l'asinello 
più malandato del duar, ch'egli restituirà in settimana. 
Egli non vuol saperne di cavalcature buone; il suo 
futuro suocero se lo vedesse inforcare. un asino bene 
in arnese lo .supporrebbe meno povero di quel ch'egli 


sia e si ostinerebbe ancor più circa quei maledetti cin- 
quan duros, sui quali egli nutre tuttavia la fiducia 

i poter ottenere una riduzione, 

L'asino è trovato, e babbo e figliuolo se ne vanno. Il 
babbo fa per via la lezione al suo intelligente rampollo. 

— Bada bene, — gli ripete, — che ta devi mo- 
strarti malato; è d’uopo che tu abbia delle. lividure 
sul corpo. Vieni qui. 

Said ben-Aues assesta sullo spalle del giovinetto dei 
pugni “sapienti.” — Il giovinetto ghigna e manda 
guaiti al tempo stesso. Grand’ uomo quel suo babbo....- 
Che braccio alla sua età! 

Arrivano dinnanzi al gurbì di Fatma. Il gioyinetto 
inforca il somarello pietoso e bada a tenero braccia e 
gambe penzoloni; .ha il capo rimbaccuccato nel cap- 
puccio del burnus e chino sul petto in atto di persona 
sofferente. Lo si direbbe una creatura disfatta cui non 
restano che poche ore di vita. Lo si direbbe un cencio 
macerato che al primo strappo, per quanto lieve,. può 
andarsene in brandelli, 

Said-ben-Aues si mette a gridare: 

— Vecchia d’inferno!... Che tu sia maledetta; tu e 
il tuo bove.... Vieni a vedere come m'hanno conciato 
il mio figliuolo, il sangue del sangue mio, la polpa 
della mia polpa, per cagion tua! 

Fatma sbuca dior dalla. casupola. straluuando gli 
occhi, Said-ben-Aues non la dà neppure il tempo d'a- 
prire la bocca e..continua l' antifona: 

— Ohe.il diavolo ti porti .vial.... Guarda in che 
stato, è ridotto il mio Hassein.... Si direbbe che un 
ebreo gli abbia gettato addosso la più terribile delle 
sue “anin’ (jettatura). Appena uscito dal mercato è 
stato preso da coliche tremende sicchò dovette sdrajarsi 
in un campo. Allora una masnada di ladroni Jo ha ag- 
gredito..., Pur troppo egli non è per nulla. del mio 
ceppo e ha voluto difendersi... Fu. peggio, perchè così 
non salvò il denaro che recava seco esi buscò per 
dippiù una solenne bastonatura!... Guarda, guarda qui 
che lividure! Dopo averlo svaligiato e bastonato i mar- 
rani lo lasciarono là nel: campo credendolo morto... Un 
dervish ve lo scoprì il mattino dopo e lo portò al suo 
convento... Ecco il bel frutto che si ricava a non voler 
fare il passo a seconda della propria gamba pet mo 


I strarsi servizievoli! Adesso il meno Reggio che mi possa 


capitare sarà d'aver in casa per delle settimane un 
malato che mi costerà un ocshio della testa in tebib 
(medico) è medicine!... Quanto ai quindici duros che 
io ho pagato per te, e che io dovrò pur restituire a 
chi me Ji ha prestati, sa’ Allah soltanto quando potrò 
rivederti!,.. Cie il diavolo ti porti... 

Egli appoggiò l'ultima frase con un gran colpo di 
matrak sulle costole del povero somaro sfiancato, il quale 
diò un balzo e si mise a trottare zoppiccando e ansimando. 

Tatma, con occhi da allucinata, muta, impietrita sulla 


| soglia della casupola, vide quel gruppo scender giù dalla 


collina verso il poggio. Era il meriggio infuocato; in 
mezzo alle vampo enormi del sole, Said-bon-Anes masti- 
cando un’ ultima imprecazione saltellava sulle sue gambe 
magre da vecchio dietro il somaro; Hassein, sulla groppa 
della povera bestia, guaiva e guaiva, e si dondolava 
come un sacco di noci che stia per sfasciarsi; sì ve- 


| devano le sue braccia e le sue gambe agitarsi nel- 


l’aria lucida e ardente e parevano ali sparnazzanti! di 
uccellacei in agonia, 
(Continua). 
prog gti 


GARIBALDI IN AMERICA. 


Fra le commemorazioni di. Garibaldi, non, ultime 
a doversi mentovare sono- quelle avvenute agli Stati 
Uniti d'America, dove îl suo nome è rimasto popola- 
rissimo non meno che nell'America Meridionale. 

A Nuova York le funzioni ebbero risalto da una 
circostanza non comune. Tutti sanno che Garibaldi visse 
là qualche tempo facendo il fabbricante di candele nella 
fabbrica di un altro italiano, Antonio Mencci. Il Meucci 
è vivo, ma la sua casa era divenuta proprietà del si- 
gnor Bachmann, un tedesco-americano. Ora il signor 
Bachmann ha voluto far dono alla colonia italiana, 
della casa in cui abitò Garibaldi È un tratto straordi- 
nario di generosità, che merita essere conosciuto ;. e 
ringraziamo, il signor Ciani, un italiano che yive.a 
Nova, York di averceno mandati tre schizzi. molto 
interessanti che pubblichiamo in. questo numero. 

Il mass-meeting di. domenica sera, 11 giugno (così 
ci scrivono di lù), fu imponente: .il pellegrinaggio del12 
giugno fu commovente. Dalle 3 alle 4 p. m. il South 
Ferry era affollato da una moltitudine di gente, dalla, 
Colonia Italiana, che s'avviava numerosa, compatta, al 
mesto Rellegrinaggio. I vapori che toccarono la sta- 
zione di Clifton dopo le 3 sbarcarono sulle verdi rive 
di Staten Island centinaia e centinaia. id'italiani che 
s'incamminarono, diffilati, al modesto cottage abitato dal 
Meucci, l'ospite del generale Garibaldi; numerose erano 
le signore. Alle 3 e mezzo il cortile della casa Mencoi o 


Y, Fontana. 


i era sempre intatta — cioè 
semplicemente mobigliata come nel 1851-52-53; un 
lettuccio di ferro, tre sedie, due piccoli specchi, alle 
TRO ed. una tozlezte di Jegno. La camicia rossa in- 

lossata da Garibaldi durante la campagna di Roma 
o regalata alla signora Meucci, il pugnale Jasciato in 
ricordo al signor Meucci, il bastone, il ritratto, Ja-me- 
daglia, e le altre note memorie, erano state. collocate 
in una vetrina. E i visitatori guardavano quegli og- 
getti preziosi col rispetto, colla devozione con cui i 
pii, i credenti sitano le reliquie dei martiri, nelle 
catacombe di Roma. È, i 
Verso le 4 si udirono Jo note di una marcia fu- 
nebre: era la banda militare che precedeva la Zegiore 
di Garibaldi e le, altre Società italiane di Nova 
York che giungevano in corpo a quella, Mecca, del 
patriottismo jtaliano. plioa ; 
Garibaldini che indossavano la leggendaria, gî- 
micia rossa si fermarono in. doppia; ia dan a 
casa Meucci-Garibaldi come una guardia d'onore. 
altre associazioni s'avrestarono pure insieme, con tutti 
gi intervenuti in forma pnt di fronte alla casetta, 
formando una superficie dì teste scoperte. 
Allora.il generale Dassi, avanzatosi sulla veranda, dive- 
nuta per l'occasione una piattaforma per gli ora tori disse: 
# Compatriotti: voi veniste numerosi — questo concorso 
è: lodevolissimo — ma il vostro affetto, il. vostro zelo 
avranno oggi una ricompensa. Voi sapote che questa, casa 
storica Ja qualo ebbo l'onore di accogliore fra fo, suo, pa- 
reti l'Uomo che noi piangiamo , è. proprietà del: signor 
Bachmann. Ebbene, io vi annuncio che questa casa, in- 
cominciando da oggi, non è più del signor Bachmann, ma 
è nostra, è della Colonia italiana. Sappiate che il signor 
Bachmann con ‘pensiero altamente patmottico ha deciso di 
farne un presente a noi. Egli potbtà speculare; poteva 
vendercela a carissimo. prezzo — ma sdegnò di farlo. Am- 
miratore sincero di Garibaldi, egli non vollo commerciare 
sopra, una sciagura — egli ci regala questo monumento. 
Italiani, io yi presento quest'uomo generoso; ecco Bachmann," 


L'annunzio del generale Dassi ‘eccita l'entusiasmo del 
pubblico" il signor Bachmano viene salutato da una — 
salva di grida.altissime, di Qravo, di viva. © 

L' ottimo uomosera visibilmente commosso. Si Jevò 
il cappello dinanzi alla folla plaudente e parlò: 


“Italiani (disse) io sono tedesco, ma io vi invidio di 
aver avuto in uomo come Garibaldi — un uomo univer- 
sale — che appartiono a tutto il mondo — perchè non 
lia ‘combattuto soltanto: por la indipendenza della terra dove 
nacque, ma per la libertà di tutti i popoli chesegli vide - 
schiavi, oppressi : e 

*.Non solo voi Italiani ammirate riconoscenti quest'uomo : 
tutti i cittadini delle libere nazioni lo conossono, lo amano, 
lo adorano. Mio - padre mì lasciò. in eredità; questa: casa 
dove Garibaldi dimorò durante il suo soggiorno jn America, 
ospite di Antonio Meucci, Egli me la lasciò comerun:sacro 
legato — come una memoria da serbare gelosamente. Ed 
io la guardai sempre con rispetto e. ne lasciai custodé 31 
mio buon amico Meucci. Morì Garibaldi. Sî sparsero delle 
voci sciocche che'jo intendessi di vendere soltanto per 
grosse somme, con ingordî guadogni questa proprietà il 
cui valore è centuplicato dalle momorie “legatelo dall'Eroe. 
Ma io vi dico cho quelle voci erano falso © maligne... lo 
faccio di questa casa um dono agli Italiani ed al: loro Go- 
verno, mettendo, per sola condizione che il sig. Meucci 
possa abitarvi finchè a lui parrà bene di starci, 0, nomi- 
nando como frustees i sigg. Barsotti e Polidori, proprie» 
tari del Progresso Italo-americano 6 il mio amico sig. 
Lazzari. E sia questo un attestato della mia alta stima’ per 
la memoria del grande Garibaldi e per la nobile nazione 
italiana”. 

A queste parole del signor Bachmann seguì una 
scena d'entusiasmo indicibile: molti saltarono sulla 
veranda ed abbracciarono e baciarono il generoso uomo. 
Egli e il Meucci sono portati sulle braccia dalla folla 
entusiasta. 

Nel primo dei nostri disegni vedi a sinistra del dottor 
Bachmann che parla, la nobile figura del general Dassi. 
La caldaja che vedete nel secondo disegno, è quella 
che servì a Garibaldi per fabbricare le candele di cera. 

Ora tocca al nostro governo farsi interprete della ti- 
conoscenza degli italiani per il generoso e nobile dot- 
tor Bachmann, 

Per circostanze impreviste. dobbiamo rimandare 
ad altro numero la. pubblicazione del frontispizio, 
indice e.coperta del primo semestre dell'IrLustRAzIoNE 
Irantana. Gli associati li riceveranno quanto prima. 


no 


I ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


do NUOVI LIBRI. 
Sorrisi e lagrime, nuovi racconti di Exrico Ca- 
steLNuovo. — (Milano, fratelli Treves). 

Sorrisi e lagrime! — Ecco un titolo che ai rea- 
"listî parrà romantico, ed ecco un libro che sarà da 
vali cercato per amore del titolo. Eppure nessun 

itolo risponde più di questo al contenuto del libro, e 
ne è la sintesi naturale. I nuovi racconti di Enrico 
Castelnuovo, ci fanno' sorridere o ci fanno mesti. La 
telia è ‘arguta, pronta; un'amenità agilissima vola per 
“tutte le pagine, ma sotto di esse cova quasi sempre 
‘un ‘pensiero grave, o almeno serio, e la mestizia di 
‘chi ‘medita. Ì soggetti sono quasi tutti veneziani, ed 
“è veneziano l'ambiente in cui si svolgono, o in cui 
grane appena accennati cor matita delicatissima. E 
tiell'arin veneziana, c'è qualche cosa che sorride e qual- 
che cosa che si lamenta; ma è lamento breve e perciò 
forse più profondo. All'esamè sfuggono molte squisi- 
zza di sentire del Castelnuovo, ma si sentono, fil- 
trano el nostro cuore; e solo i critici grossolani che 
înneggiano unicamente alle sensualità morbose e basse 
“e la cui coltura non va più in la dei libri modetni 
“ffancosi, possono permettersi lo stupido vanto di chia- 
‘mar tenetumi e lattemiele, ‘Ja tenerezza umana e il 
© sentimento gentile. Quello del Castelnuovo è vero umo- 
si iorismo che, come abbiamo detto altre volte, 
‘quello del Dickens. Il fanciullo del “racconto 
mano della vicina, fanciullo che, nei precoci ri- 
della vita, alimenta un culto amoroso e ido- 
i Ja ‘mano candida, diafana, nervosa che vede pen- 
zolare da una finestra vicina a casa sua — e non può 
vedere il volto della persona cui appartiene quella 
mario, — ci ricorda qualche cosa del piccolo Davide Cop- 
“perfield, del Dickens, anch'esso innamorato: se nonchè 
situazione è diversa, è nuova. Quale maturità di sen- 
timento nello studente che si batte e muore in duello 
per l'onore della madre! Che bel tipo virile! E com'è 
condotto quel racconto! Con quale naturalezza ! Il rac- 
cante o fame! è una vera lagrima; dirémo di più, 
è un piccolo capolavoro. Quando il Castelnuovo entra 
nella“casa del popolano non ritrova forse la vena più 
«spontanea del suo ingegno; per esempio, i tipi del rac- 
conto T'oapelli di Teresina sono verissimi, sono s0- 
pratutto veneziani, ma qualche cosa d'ammanierato e 
di stentato si sente. Invece, nella pittura della bor- 
ghiesia colta, affinata, nella borghesia ammodo, il suo 
ingegno si rivela tutt'intero. Certe piccole ipocrisie 
della società egli le vede, le coglie, si direbbe, colla 
pinzetta e te le colloca davanti sorridendo. Dopo una 
" visita di condoglianza è un racconto che non po- 
tiebbe essere più argutamente satirico: l'ipocrisia delle 
visité di condoglianza, fatte a persone già bell'e con- 
solate, è smascherata con garbo da un marchese ama- 
bilmente cinico. / tre perchè rammentano un altro 
racconto ‘del Castelnuovo 22 raggio di sole, pubbli- 
cato anni sono; la situazione è Ja stessa, ma c'è no- 
vità nei particolari, e riesce delizioso. Il Castelnuovo 
non irrompe a spron battuto nel campo della destri- 
zione della colpa: se ne tien lontano : tutt'al più s'ar- 
resta davanti alla fragilità. In complesso i Sorrisi 
& lagrime (son) ventitrà racconti) mentre confermano 
le caratteristiché speciali dell'ingegno di Enrico Ca- 
sì simpatiche, così graziose, acerescono d'un 
Li lie Tettoratar Siiova Ttatiind © ‘ei danfo Ta 
miniatuia fina e fedele d'una parte di Venezia qual'è 
oggi. 


ca 


‘di Neri, di Rewato Fuonwi, — paesi e 
‘ampagnà toscana, (Firenze, Barbéra). 


immobili tristezze e alle tacite tragedie delle maremme, 
il sorriso gli muore sulle labbra e la pensosa. malin- 
conia lo investe. Noi le vediamo, nella nitida prosa del 
Fucini, quelle solitudini immense d'acqua stagnante e 
dî lunghe ‘canneggiole, quelle sere languide languide 
che calano nel silenzio della pianura deserta, rotto ap- 
pera da qualche raro fischio d’uccelli palustrî. E ve- 


diamo pia povera a che va a morire di febbre. | 
Già il Sestini nella Pia dei Tolomei e l'Aleardi nel 

Monte Circello ci avevano commossi colla pittura degli | 
infelici mietitori maremanni; il Fucini ci fa vibrare | 


nel cuore nuove note patetiche. I suoi bozzetti seri ci 
piacciono più assai dei bozzetti faceti, perchè se questi 
catia il sorriso, quelli fanno pensare. ‘// matto | 
delle giuncaje — Lucia — Lo spaccapietre — 
Fiorella-ci piacciono più della Facta, ‘del Merlo, 
di Westro e della Scampagnata, quadretti questi del | 
solito dramma compagnuolo: “l'esaltazione dell’immen- 
samente piccolo.” La rara vis comica del  Fuciùi 
guizza più vivace negli stupendi sonetti: nella pro- 
sa, quella vis ‘s' allunga, si annacqua, Confessiamo | 
che non abbiamo potuto. finire di leggere l'Oriolo | 
col cuculo e qualche altro bozzetto del Fucini dello | 
stesso genera per quanta buona volontà ci mettessimò, 
Solo una cosa vî abbiamo: ammirato col peccato mor- 
tale dell'invidia adilosso: la lingua toscana così fresca, 
così pittorica ed' elegante ne'suoi scorci, così nervosa, 


timarrebbe. prezioso per la lingua. 


tano della licenza; nè segue certi realisti nella espres- 
sione brutale Il euo realismo sta nel soggetto vero 
e vivo, non nella‘erida parola. "Non si può icon più 
delicatezza e, nello stesso tempo, con più novità ari 
stica far capire che nel bozzetto Zuesa, quella povera 
giovane’ capraja, quella ‘sconsolata Dinorah della ma- 
remma, cade vittima delle turpi voglie d'un villano 
che la fa venire a sè simulando il belato d'una ca- 
pretta smarrita... Zwueiz 6 lo Spaccapietre sono a 
nostro giudizio i bozzetti più sentiti, più artistici o 
più belli del Fucini; il quale è il Verga della ‘cam- 
toscana; campagna non infuocata come: quella 


lella 
cielo quieto, gemono tuttavia miserie non meno strazianti. 
che non sfuggono all'artista di cuore. N 


Vecchie’ storie, di P, G. Motmesti, con disegni di 
G. Favretto. (Venezia, Ferdinando Ongania, editore). 
Il Molmenti, tra tante sue fortune, può contar quella 
d'avere trovato un editore ch'è un artista. L'Ongania 
di Venezia manda fuori edizioni che sono modelli di 


caismo elegante, è un capolavoro tipografico addirittura, 
degno dei capolavori letterari dei nostri più grandi 
srittorì passati. Bravo l'Ongania! Il quale, per ren- 
dere più seducente l'edizione, incaricò il celebre Fa- 
vretto d' illustrare coll originale matita ciascuna delle 
vecchie cronache veneziane che il Molmenti, redivivo 
e brillante cantastorie, ci viene raccontando colla sua 
solita disinvoltura. I disegni del Favretto sono piccini, 
ma carini tanto. — Il Molmenti continua dunque a pro- 
fondarsi nella polvere delle vecchie cronache veneziane. 
Egli è veramente, coma dice, uno di quegli studiosi 
pazienti che dalle ammuffite pergamene traggono la 
luce dei sentimenti di un'altra età. A \ui piace 
frugare negli archivi pubblici e privati per isnidare 
storielle piccanti, che si confondono talora collo scan- 
dalo. Quando può trovare il racconto d'un amoruzzo di 
qualche figaido cavaliere 0 la narrazione truce d'un 
delitto, è, beato: «Si direbbe che; Vecchie storie come 
le sue, possano interessare solo mediocremente chi vive 
la vita divorante delle città operose; eppure, anche 
quelle storie, benchè pubblicate prima ‘quasi tutte suî 
giornali, suscitano la curiosità, per la ragione che sotto 
lo stile rozzo del tempo, palpita la passioneina 0 la 
passionaccia” umana. ” de: 
Il libro formicolà di pettegolezzi. — Si comincia, , 
per esempio, col Duce di Savoja all'incoronasio- 
ne di Carlo ‘V, avvenuta nel 1530. Carlo V riceve 
gli ornamenti della dignità imperiale nella chiesa 
di san Petronio a' Bologna, e a quella solennità in- 
terviene anche Carlo III di Savoja, piccolo, brutto, 
colla moglie giovane; bella, e che, dice il Molmenti, 
piace all'Imperatore. Qual lusso sfoggiano i conjugi 
savojardi! Ma è lusso d'imprestito. Il Molmenti ci | 
susurra difatti che tanto lusso non risponde alle loro 
magre finanze, perchè sono di questo tempo o di poco 
posteriori le lettere con le qualî la moglie Beatrice 
avverte il marito che'ora manca alla tavola dei figliuoli 
îl vino, ora il pane, che da due afini la balia non ri- 
ceve salario:e il pollaiuolo ricusa di far eredito. Carlo III 
muore a Vercelli e un barbiere accoglie îl suo ultimo 
respiro. Appena morto, Ja gente di casa gli strappa i 
vestiti di dosso, e la sua bara è lasciata parecchi anni 
priva di sepoltura sopra un armadio in una sagrestia 
di Vercelli. Infelice duca! Chi gli avrebbe predetto 
che un giorno si rovisterebbe nelle polizze de' suoi 


Un’ altra' lode. Il Fucini, al rovescio dei novellieri | 
i toscani del buon tempo, non isdrueciola mai nel pan— 


| plicità, e Ginevra, por 


così snella e alata. Anche se non avesse alcun pregio | 
d'arte — e ne hatanti — il nuovo libro del Neri | 


icilia, bensì calma e Spesso ridente. Sotto quel ! 


avrebbe predetto a lui, figlio d'una Casa tanto valo- > 


| rosa, tanto illustre, e destinata ad augusti avvenimenti? 


Con una Vendetta nel secolo XVI ci portiamo ‘ad 
Illasi, grossa terra del Veronese. La storia è alquanto 
confusa, ma si giungo a capire che una contessa Gi- 


| nevra lasciatasi vincere dalle seduzioni d'un Orsini, punta 


dal rimorso, confessa la colpa al marito. Questi, allora, 
fa venire in propria casa un certo Grifo, servo del 
seduttore, il quale Grifo fu quello appunto che menò 
davanti alla contessa ‘1’ Orsini. Il Grifo è messo alle 
strette, confessa anch'egli piagnucolando la sua com- 

fiore, gli pianta addosso mo 
stilo e un domestico della contessa lo finisce. — In 
questo secolo, ad Illasi (dova Ezzelino III il crudele 
trovò pure un giorno rifugio alle provocate ire del popolo), 
si atterrò una cadente muraglii: e durante Je demo- 
lizioni, si vide, fra le rovine, piombare al suolo con 
istrepito di catene uno scheletro di donna. Le catene 
erano lavoro dei tempi scaligeri. E lo scheletro poteva 
esser quello della contessa? 

Un altro delitto: “Un Sanudo che stà in Rio della 
Croce alla Giudecca, fece l' altro hieri confessare sua 
moglie ch'era Cappello et la notte seguente, su le cin- 
que hore, li diede di uno stiletto ne la gola et la am- 
mazzd: dicesi perchè non gli era fidele, ma la contrada 
la predica per una santa.” —' L'autore’ trova questa 
truce cronaca in uné lettera autografa, mezzo ‘gora 
dal tempo, e pensa the il fatto fu forse quello che 
spirò allo Shakespeare l'Otel2o.. Foolish chroniclers! 
— esclamerebbo. lo Shakespeare un'altra ‘volta. Si 
fabbricarono tante ipotesi sulla veridicità dell'argomento 
dell'Ote/lo! E fra tante ipotesi, conclude l'autore, ci 
può-stare anche questa. r 

A Venezia, vive nel seicento un' estatica. Sî chiama 
Veronica Giuliani, dell'ordine di S. Francesco. Il sen- 
timento religioso dell'infelice si esalta fino alla pazzia. 
Ella è Tio da orrende visioni demoniache e con- 
solata dalla vista di Gesù che le sembra d’abbratciare 
fra spasimi’ soavi. Dominata da un così fatto amore, 
si'lascia quasi morir di fame e, nel verno, esce semi- 


| muda dalla cella e corre quasi impazzita nell'orto del 


convento in cerca.del suo diletto. Un giorno, în cui 
l'animo, vinte le datario del senso, si. purifica e si 
immerge nelle visioni dell’ altro mondo, appare, alla 


| mente esaltata di Veroniea, Cristo risuscitato, che dalle 


buon gusto. Questa delle Vecchie storie, nel suo ar- | 


piaghe manda raggi splendidissimi. Ella sente con im- 
menso dolore mani e piedi trafitti, e le suore e i me> 
dici mirano in realtà sul corpo di Veronica impresse 
piaghe singolari, stillanti sangue. — IlMolmenti ne ri- 


! porta la spiegazione naturale data da medici stranieri. 


Ma senza correre all’estero, ecco in Italia, nella nostra 


| Milano, l'illustre alienista Andrea Verga che si occupò 


già di questi = d'altri fenomeni nei così detti estatici 
o santi. 

L'autore raccoglie altre impolverate storielle: — d'un 
uomo selvatico che viveva in Agordo: — d'un conte 
Altan che finà per omicidio sul patibolo: — disuna 
bella Fioreriza Vendramin, poetessa, morta suicida. 
D'un certo Ballarini, il Molmenti copia numerosi passi 
di lettere scritte a un Dolfin sugl’infiniti pettegolezzi 
e sugli avvenimenti degli ultimi giorni della repubblica. 
C'è tutto il dietro-scena di Venezia che muore dan- 
zando. Il Ballarini è certo un maldicente, ma non me- 
rita i titoli infamanti che il Molmenti gli regala re- 
golarmente: ad ogni pagina. ‘Di quei maldicenti, buon 
Dio! la terra è seminata. D' altra parte, quel diavo= 
laccio non «fa male a nessuno, mentre altri. esultano 
quando possono farlo !... Anche verso l'ultimo doge di 
Venezia, il Molmenti si mostra forse troppo severo. Per- 
chè lacerar tanto la memoria di quel’ pover' uomo, ve 
nuto a questo mondo senza coraggio? Quel debole ci 
suscita compassione, non già sareasmi. Venezia cade 
senza dignità, è vero; cadde in ginocchio come una 
penitente: ma non possiamo forss dimenticarla volen- 
tieri l’ultima lagrimevole sua ora, pensando ai suoi quate 
tordîci secoli sfolgoranti di gloria? 

. 


Dal Po ai due Nili, del conte Luicr Pavsazzi 
(Spedizione Pennazzi-Bessone). Purte Prima: A dorso 
di Camello: — (Milano, Treves). 

È il titolo che il conte Luigi Pennazzi, valente 
Viaggiatore africano, dà alla narrazione della recente 
spedizione ch'egli compì insieme al proprio figlio & al 
luogotenente Bessone. Egli descriva con molto colore 


| e calore le regioni che attraversò, ora al monotono 


bilanciarsi d'un cammello, ora in una rapida corsa su 
focoso cavallo, ora penetranio nelle loro misteriose fo- 
reste, ora solcando le onde dei maestosi fiumi ch li 
irrigano. Egli osserva il paese e i sui abitanti sotto ® * 
molteplici aspetti, ora artisticamente, ora commercial- 
mente, ora dal Jato antropologico e geografico. ‘Il bel 
volume che abbiamo sott’ occhi è il primo, e sta da 
38 col titolo: A dorso di cammello; gli seguirà un 


debiti' e si sciorinerebbero al sole i suo? cenci? Chi lo | secondo: ra Arebi e Negri. In questo primo ‘vo- 


oahmanr dono all Itala 
lorcadu dove dimorò Guaraldi 


pedate becco Jalla 
lla fonia 
feto 


La Commemorazione DI Ganisapi iN Amekica. — Dono del dottor Bachmana (Da schizzi inviati dal signor G. Giani, nostro corrispondente a Nova. York) 


ARCHITETTO. 


LAVASTRE DEPERTHES 


orcoRATORE È | ARCHITETTO 


Ix nuovo HorsL ne ViiLe, bi Par GI, inaugurato il 13 luglio, ‘e i suoi architetti. (Disegno! del siguor R..Bon, nostro corrispondente a Parigi). 


es 


O) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


lume. Îl.vi giatore prende le mosse da Porto Said; 
passa per Suez, Djedda, Suakim; si ferma a Mas- 


Wah-discorre della. politica egiziana ed  abissina, e- 


su 
dell’Italia in Africa; poi. entra, nel Sennaheit .fino a 
Koremiel indi ‘a. Kassal. Interessanti capitoli sono spe- 
cialmente quelli sulla caccia, sulla schiavità ela tratta 


8 l'ascensiono del Zul-Amba. Le conferenze, 


dei neri, 

chell' Peniazzi tenne în Vario (città d'Italia sul suo 
viaggi ‘hanno: già dato popolarità; e tanta mag- 
lore nejavrà il suo volume, che è ornato di sei carte 
iseguate appositamente dil suo compagno di Viaggio 
il luogo! to Bessone, So di un illustra scienziato, 


forse il più illustre d'Italia, che è entusiasta di que- | 


sto libro ch'egli chiama addirittura ‘stupendo. È da 
tempo, egli diceva ad un amico, che non. leggo un 
libro più «interessante, più istruttivo, e tutto ciò senza 
pretesa. 


CORRIERE DI PARIGI. 


Il tempo ha singolarmente favorito Vier l'altro la 
celebrazione della festa nazionale. Un velo di nuvo- 
lette mobili e bianche ha fino a sera temperato.j raggi 
del sole di luglio, proteggendo i soldati passati in ras- 
segna nelle pianure di f 
per le vie imbandierate. La pioggia, che da vario set- 
timane ci dà ogni giorno il suo spruzzetto, ha tran 
quillamente lasciato ardere i lumicini sulla facciata degli 


edifizi pubblici 6 privati. I gazzettieri si sono vingiu-. | 


rati un po' meno del solito; e la festa ha proceduto 
serena e gaia, senza nè chiassi nò risse. L'inaugura- 
zione, del nuovo 276/02 de: Ville si è fatta con ‘ma> 
gnificenza e dignità. Sotto: gli archi ornati di verdura 
e di luce e di bandiere tricolori, l'ordine e la libertà 
si sono riconciliati: la pace e la concordia hanno steso 
le loro ali d'azzurro sulla città, da quasi un secolo di- 
visa, di'Luigi XIV, di Robespierre è di Napoleone. 

Ma le ali sono cosa leggiera o fatte meno pel riposo 
che pel moto! Chi sa doye porteranno dimani .la/con- 
cordia e la pace? 

Mentre noi qui si rideva, si ballava e si banchet- 
tava; laggiù in Alessandria s° incendiava, si saccheg- 
lava, si ammazzava, Evviva Floquet! Evviva Seymour! 
fmi Eyoè! Vino e sangue! Hanno ambedue il colore 
della porpora 6 ambedue l’ ebbrezza: a Bacco era la 
tigre cavallo e Marte a Venere cavaliere! La morte è 
la più forte sensazione della vita; e a dar l'una come 
l’altra freme la carne e si esalta -l’ anima! Amore e 
guerra, idoli della gioventù, creatori della poesia e della 
storia: a voi, amanti ed eroi, vincitori. della noia e 
scuotitori del mondo, a voi la gloria è Ja felicità! A 
noi, pazienti ‘adoratori (dell'ideale muto, i lunghi Jan- 
guori; le sterili aspirazioni, Jo.vittorie rare è sempre 
dubbie, sempre amare! 

Ma 


che giova nella fata dar di cozzo? 


Segua ognuno il suo destino con rassegnazione operosa: 
anche il culto dell’arte e del pensiero, ha Jo sue ore 


di festa. E se, giovedì ultimo, l’anima del Michelet: 


sorvolava îl luogo dove il suo corpo riposa, ell'ha certo 


ongchamp e i curiosi erranti | 


provata una gioia profonda nel vedere gli onori affet- 
tuosamente rasi alla sua memoria, Quasi tutte le na- 
zioni” civili s'erano fatte'vYappresontare all'inaugurazione, 


nobile e semplice, del monumento eretto ‘all’immortale 


Da della’ storia e scolpito da! giovine Mercià . cele- 
re pel suo gruppo marmoreo: Gloria victis. 

Anche al Saint-Vietor hanno, qualche giorno prima, 
innalzato un busto.e offerto un tributo di lodi, meri- 
tate, a pater mio, solo în parte. Giacchè, valga il vero, 
egli non ha lasciato un’opera d'arte nè un libro pro. 
priamente detto: i suoi Z/ovmes e dieur, come i suoi 
Deu® masques, sono una semplice raccolta di ‘articoli 
ora splendidamente, ora enfaticamente scritti, stàvo per 
dire declamati. Mi perdoni l'ombra del rétore superbo! 
ma nella sua; prosa teatrale, fras il: belletto e l'orpello, 
rosseggia il fuoco artifiziale di Bengala più che non 
risplenda l’aureo nitore della. Juoe. naturale. 

La sua fama è un po'artifiziale anch'essa: Paul de 
Saint-Vietor non figurerà, jo credo, nella storia lette- 
taria del nostro tempo che come il primo discepolo di 
Teofilo Gautier, qualche volta eguale o superiore al 
maestro. 

A_ proposito di romantici, essi avranno, fra tre o 
quattro mesi. l'occasione di profondere gli inni: .il 
Theatre Frangais ha finalmente deciso di dare la 
seconda rappresentazione del: Roi s'umuse di Vittor 
Hugo. 

1 miei colti; lettori. sanno .cho.il famoso dramma, dive- 
muto in Italia il Z2zgo/etto, non ebbe qui che una ‘sola 
rappresentazione: oggine: avrà scento, © con che. furore 


d’applausi in teatro, di ditirambi nei giornali! Vedrete e | 


udirete. Un re che stupra la figlia:del suo buffone 6 che, 
la sera dopo, si dà buon tempo colla sorella d'un sicario, 
è tale spettacolo che parrà divino a più d'un re- 
pubblicano e anche, ahimè ! avpiù d'un letterato. Ma 
che cosa ne penserebbe Platone 0 Sofocle? 

Sofogle.e Platone |. Essi non vivono più che: pei 
pedanti : i veri artisti, i veri poeti scrollano le spalle 
al loro nome. Parlateci d’arte viva | Balzac, Flaubert, 
Gautier, Hugo, Stendhal, sì proprio Stendhal, ecco 
gli eroi, ecco gli dei. E sia! Adorateli pure, prostra- 
tevi nella polvere. Che cosa mi fa, purchè io non sia 
forzato a rileggarela Comédie de la.mort 0 Solambò; 
è purchè mi sia lecito di riconfortarmi lo spirito con 
una scena» d'Eschilo: o un'ode d'Orazio? 

Quando Vittor Hugo, nel 1832 compose il suo 
dramma, era un'yezzo dei romantici di trascinare nel 
fango, fra glisaltri.e. più 0he.gli altri re di. Francia, 
il vincitore di Marignano, “il famoso signore," se 
crediamo all'Alamanni, 

cui ‘solo adora 
Il gallico terren, sotto il cui regno 
Quanto è verace onor s'ha fatto nido. 


Ho sotto gli occhi un lavoro drammatico in tre 
atti, scritto nel 1831, -in versi forbiti da un poeta, 
celebre per un sonetto, ch'egli dice imitato dall’ita- 
liano, Mi sia permesso, prima di trattenermi sul dramma, 
di trascrivere il sonetto. Eocolo : 


Mon àme a son secret, ma vie, a. son mystàre: 
Un amour éternel en un moment concu. 
Le mal est sans espoir, aussi j'ai dà lo taire, 


Et celle qui l'a fait n'en a jargais rien su, 


j'aurai passe d'elle inapergu, 

Toujours à ses cda et La pis 
Et j"aurai fusqu'au bout fait mon temps str” 
N'osant rien demander-et n'ayamt- rienrecur> 

Pour élle, quoiquo Dieu l'ait fait douce et tendre, 
Elle ira son chemin, distraito, ‘et sans: «aftadro) 
Ce mutmuro d'amour élevé sur ses juan ds 

A l'austàre devoir, pieusement fidèle, 
Ello dira, lisant'ces vers tout remplis' d'elle. 298 
"Quelle est dono cette femme?” et ne comprendra pas. 


To confesso di non conoscere l'originale ‘italiano, se 
pure un origiazlo esiste, e sarei-tenuto all'erudito che 
me lo mostrasse: non per altro ho trascritto il sonetto 
evi parlo quest'oggi del suo autore, Félix Arvers, 

pat intitolato: Za mor de Frangois I, 
egli ha osato porre in iscena la famosa leggenda «(0 
storia che sia) della sifilide inoculata al principe ga- 
lante dalla bella Feronniére per vendetta infame deli 
marito, \ 1 
Il lavoro è diviso così: nel primo atto, l’avwocato + 
Feron scopre l'adulterio 6 giura di vendicarsi; noli 
terzo sì vendica; e nel secondo prepara la sua ven- 
detta. Come? Basta, perchè senz'altro indoviniate tutto, 
ch'io vi dica dov'egli Ja, prepara; prima in. un lupa-. 
nare, e poi nella sua camera da ll RARO 

Il primo quadro: di questo’ secondo atto tè isila-| 
tramentevardito che il quarto del os s'umuse 0 il 
secondo, della Messalina del i ro Cossa. | 
Nell'opera dell’Arvers Jo sono. 
discortono fra loro e, con la madre bi i 
guaggio degno dei moderni veristi o ri 
malisti che si chiamino. al AZ 

Il che prova che il romanticismo pure movendo da 
un principio opposto a quello del naturalismo , gli ha” 
nondimeno aperta e sgombrata la via. Ci sarebbe uno. 
studio curioso da fare su Vittor Hugo considerato quale! 
precursore di Emilio Zola. Un, giorno a un. collabo— 
ratore del romanziere il poeta. disse celiando: — il 
vocabolo, al quale voi dovete la vostra gloria, io l'ho stam. 
pato tre volte ne'miei scritti. Egliè fuori di dubbio, 
per me, che-lu distanza fra questi e Ja poesia del Racine. 
0 del Fériélon è maggiore che fra essi ela prosa della. 
la Curse 0 dell'Assommoir. Credetemelo;:.se nell’idea-' 
lismo dell'autore dei C44%imexts.non c'entrassero molti. 
elementi eterogenei, ;e' non sarebba.tanto popolare. Egli 
medesimo lo sente, egli che tanto si compiace a pa- 
ragonarsi ai titani, vale a dire ai.figli d terrano, 
certo e' non ha nulla nè d'angelico nè d'apollineo! Il} 
suo vero simbolo è il leone di San Marco: è questo 
alato, ma pure non si libra sulle ali o non si campa 
in cielo, si posa colle quattro zampe sopra una co- 
lonna solidissimamente piantata in terra. 


(Parigi, 16 luglio). 
D. A. Paropi, 


sti o 


SCIARADA. 
Un Dio fa l'altro — anticamente; 
Il primo in musica — spesso si sente, 
Uccello il tutto — talor dorato 
Boccon di lusso — e prelibato! | + 


Spiegazione della Sciarada @ pag: 


7 ea 
Macina, DI NI 


SCACCHI, 


PROBLEMA N 278 
Del signor Modestino Ricci di Bovino. 


C.D E.F G H 
Bianco, 
Il Bianco col tratto maita in gu640 mosse, | 


Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica 
dell'IrtustRazione TrALIANA, Milano. 


REBUS. 
LARIO" 


NUR e 


Spiegazione del Rebus a pag. 46: 


Il primo vizio tira al precipiz o 


È SCACOHT. 
loda NI fa: 


ti). 
È Nero. 


Ci inviarono questa ‘soluzione i sìgr 

Milano ; Colonnello Turcotti di Rovigo; Gi hera 
di Acireale; A. Schroeder di Napoli; Achille Tassoni di 
Baricella; Modestino Ricci di Bovino; Giovanni Puglisi di 
Messina; Anonimo di Gallarate; Colonnello, Campo di Cam- 
| pobasso; Torre Vittorio di Alessandria ; Liborio Di-Loreto 
di Napoli; Casino di Conversazione di Granmichele (an- 
che 272): Olimpio De-Luigi di Venezia (id.); Club Scac- 
chistico di Tolmezzo ; Caffè Arco. Celeste di Udine 

Demolizione del problema N. 273 

- Bianco. 

1. P_b3-b4 

2. T a8-e8 

3 R c3-d3 

3. T 68-05 matta. 


Signorina Eleonora Rizzato di Capodistria; Federico La- | 
bella di Isernia; Emile Frau di Lione (anche 271); Lui; 
Bazzarini di Rovigno; Dilettanti di S. Vito al Taglia- i 
mento ; Dilettanti di Piazzola sul Brenta; Casino del Com-, 
mercio a Rovigno-Istria; Caffè. Nazionale di Cannobio* 
Caffè Cavour di Novara; Circolo Sescchistico di Guastalla: 
F. Benda di Pavià; Ingegnere Luciano Casalini di Vicenza 


3. Qualunque. 


(anche 272); L, P. Cremona © © 


GIORNALE DEI FANCIULLI 


f Anno IL - 1882.» RIOCAMENTE ILLUSTRATO | Anoll - 1882, 
È. DODICI FASCICOLI ALL'ANNO. - ESCE IL PRIMO D'OGNI MESE 
LIRE SB-:L'ANNO 


Per |’ Estero Franchi «£ oro. 
Un numero separato: CENTESIMI VENTICINQUE 


Milano - FRATTLLI TRETES, EDITORI - Milano. 
Da Eschimese fa pli Eschimesi 


della Spedizione Schwatka alla ricerca di Franklin 
NEGLI ANNI 1878-79 
PER 


È il più diffuso giornale per l' infanzia iz che percorse 5252 chilometm 
he si ErTRE in Italia; è il più bel Pi inosciuto .e..con un freddo terribile, 
lo ci 


el 
re; i babbi e le mamme possano fare 
Fig e] bambini. Pubblica racconti, poesie, 
commedie, articoli di scienza e di morale, 
scritti in modo semplice e chiaro. Vi colla- 
borano assiduamente: CarZo Anfosso, Ida 
Baccini, P. Battai-ni, Cordelta, Dome- 1 
nico Ciàmpoli, Cesare Donati, Giacinto Y Klutschak è molto briosa e 
Gallina, G.L. Patuzzi, Isabella Scopoli Y| Questo viaggio esce. nello stesso formato della Vsaa, con lo 
Biasi, Achille Tedeschi, ecc., eco. I nu- dl'stesso modo di pubblicazione, riccamente illustrato di disegni e 
merosi disegni sono di 7. Matania, E. Mas- carte. — Ogni dispensa è composta di un fogho di, 16, pagine 
santi, D. Paolocci ed E. Ximenes. Ogni e costa 50 cemtesimi. L'opera completa în un volume come 
numero è ‘di 16 o 20 pagine, è stampato ‘ff Pronderà circa 16 dispense. © > È 
grandi cai Fi colonne, su carta s0- Associazione all'oprrà completa: L. 8. 

ina; ha un'elegante copertina a colori, ig ve SESIA Re e et ri “SN 
i qu gine tro cecilia] Dirigere Commissioni e Vaglia ai Fratelli Treves, Editorà, Milano: 
giuochi di società, di prestigio, di pazienza, 
sciarade, rebus, sloviiali eco. 
fat c eta ca Si bandiscono di frequente Concorsi a premi. 
Si pubblicano i ritrattini dei fanciulli premiati. 


«Por quelli che desiderassero in ogni numero UNA BELLA-TAVOLA COLORATA, Il prezza d’associazione annua è 
LIRE CINQUE. 


3 rari ria rirnnanccaninni 
Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


i, E uscito : 


SORRISI E LAGRIME 


NUOVI RACCONTI DI 
ENRICO CASTELNOVO 


1 capelli di Teresina, — Dopo una visita di condoglianza. — La mao della vi 
Ji cina. — L'arrivo del fidanzato. — Una notte infernale. — Ho fame. — Il romanzo 

della mamma. — L'anello di diamanti. — Un amico intimo, — Tre perché: — Sotto 
l'ombrello. 
dello zio, 
— Nell 


Ginevra. — Bangalore. — Il teorema di Pitagora. — Il canoci 
Un naufragio, — Perché la signora Giustina campasse ottant'anni. 
cellatoio. — Un duello, — Alexandra, — Nel vecchio stipo. — Il ponte. 


Un volume di circa 360 pagine. — LIRE 3 50. 
Dirigoto Commissioni ‘0,Vaglia'agli Editori Fratelli "Treves, Milano: 


È uscita la TERZA EDIZIONE della PARTE TERZA dei 


CODEOT-DITA LIA. 


— EDIZIONE TASCABILE — 


con'la NUOVA LEGGE ELETTORALE del 22 gennaio 1982, la leggo sullo SCRUTINIO DI LISTA del 7 maggio 1962 
8 la nuove CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI decretate il 13 giugno 1092 


È uscita la QUARTA EDIZIONE della 
Questa parte oltre alla muova LEGGE ELETTORALE contiene le leggi e regolamenti sul — Consiglio di Stato. 


to e Camera dei Deputati, — Legge comunale è provinciale. — Opere pubbliche. — Consorzi d'irrigazione. — 


Cave e miniere. — Patrimonio dello;Stato» e-contabilità generale. — Istruzione pubblica primaria, tecnica è secon NARRATA DA 


daria. — Scuolenormali e magistrali, — Università. JESSIE W. MARI 0 


Un volume di 512 pagine. — Lire 3 50, 


RAI IM PRATO STIA I due volumi della Mario, giunti in un mese_alla» quarta 
MILANO, — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO ‘edizione, sono la sola biografia completa dell'Eroa di Caprera ap- 


[parsa finora, la più ricca di (04 noti, poco noti od ignoti, larpià 
qndi Toros, Edfon i 


Sono usciti duo nuovi volumi della autorevole, perchè scritta colla massima sincerità da una donna 
À BIBLIOTECA ILLUSTRATA PEI FANCICLLI ‘che conosceva Garibaldi quasi da trent'anni, La White Marto 
$ © ; 
«SONO USCITE 
lo primo SEI disponso della grand' opora 


lunisce la calma del temperamento inglese allo slancio italiano 
Ilustrata 


(delle passioni generose, epperò nella sua Vita di Garibaldi l'en. 
Dambaldcisuoit 
DI 


F i lirie lino di rado ed invi 3 di Ù n 
Un dono delle Nonna i fto Mipotibi (ii vs 4 pair. ion voi tti Felgen 
. JESSIE W. MARIO 
ILLUSTRATA DA 


della storia documentata ; non articoli di fonde, ma il vero nar- 
EDOARDO MATANIA 


; rato nella sua semplicità. Appunto perchè visse nella confi- 
A PAGCONCI DI (denza famigliare di So î, la Mario può narrarne l'esi- 

a istenza dalla infanzia agli ultimi giorni, servendosi delle pro- 
ISABELLA SCOPOLI-BIASI Iprie rimembranze, delle notizie raccolte fra i suoi migliori 


Vasa soingv amici e di quelle datele verbalmente dallo stesso Generale, 
Un elegante voli 1138 (lormato del Mondo Piccinb)t | (Da un articolo di F. Cameroni nel ‘Sole del 5 luglio). 


con copertina in cromolitografia SITO 


+ llilrosa daldisioni. Due volumi di complessive pagine 600 
pani: LIRE QUATTRO. 


DUE. CRE EZOA 
IHRREST) Dirigere Commissioni o Vaglia agli Editori FakreLLi Treves, Milano; 


uscita la 


CONTA N MOMO; BM ME I Era 


saeceeeo NUOVA LEGGE ELETTORALE 


GIACINTO GALLINA con La LEGGR SULLO 
Regi: SCRUTINIO. DI LISTA e con le GIRGOSGRIZIONI ELETTORALI 


2° Contesimi 15 la dispensa 
Abb, alle primo 30 disp. L4,50.-All'opera comp. L,15 


. MILANO. n 
e o Te Teo Un elegante vol. in-8 (formato del Mondo Piccino) 


BOLOGNA. NAPOLI. GA: È ti - Sogni 
oto Yi Ferinle Piazse Prauo L.Di Fiore S.Anna con copertina in cromolitografia Un fascicolo nel formato tascabile dei Codici d'Italia 
Galvani. dei Lombardi, 10. n 4 Sao, 7%, 7,8 n È 
STE. e 39 disegni di Eduardo Ximenes (Edizione Treves-Rosmini), vd’ 


Preno Giuseppe Schubart. ana Per servire ai possessori delle edizioni precedenti. 


LIRE DUE. Centesimi 30. 


CARI “ 
| ic Dirig. comin. e vaglia agli Bditori Fratelli Treves, Afitano | . Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli 7reves; Milano 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOVITÀ 


PROFUMERIA aL TILIA 


di E. RIMMEL 
PROFUMO SQUISITO ED IL PIÙ IGIENICO 
GRAN SUCCESSO 


i ESTRATTO . . ... . TILIA per fazzoletto, . | L. 2 50, 0 4 50 
ACQUA. .. . (+ TIHIA per toilotte. 07 
SAPONE. . ;‘... TILIA il pezzo... ... 2501 
COLD-CREAM ‘ : ‘IMHIA per il viso... . BzE 
POMATA. . . <<. ; TIIA per i capelli; ; 250 
d OLIO... .;, 5.) TALIA peri capelli... IRA 
COSMETICO... TILIA per i capelli; < ‘ £ [HS 
CIPRIA. . .;.. TILIA per il viso, . aa 
SACCHETTI; | (i; ILA por la biancheria, .1 50 
CREMA di SAPONE TILIA per la barba... : « 12.50 


Presso E. RIMMEL, Profumiere di Londrà e di Parigi, 
provveditore della R. Casa @ delle principali Corti d'Europa. — 
Roma, 524, via del Corso, Firenze, Via Tornabuoni, 20, e 
E; presso i principali Profumieri ‘e Farmacisti. 
ni Vendita all'ingrossò presso A, MANZONI e C, Roma, Via di 
Pietra, 91, Milano, stessa Ditta, via della Sala, 16, 


Ko .--_> >. e-,. >> >eo eo 


NEL TRENTINO — 
APERTI DA GIUGNO A SETTEMBRE. 


Fonte mineral» di fama secolare, ferruginosa o gasose. 
i dolori di stomaco, malattie di fegato, difficili dige 
zioni di cuore, affezioni nervose, emorragie, elorosi, 


Per la cura a domicilio rivolgersi al Direttore della Fonte, in Brescia, G. BOR-|A nisettà 


GHETTI, e dai signori Farmacisti e depositi anmunoiati. 
In Milano depositi principali presso B. Tedeschi, Via Borromei, 11. 


STABILIMENTI ANTICA FONTE DI PEJO) 


Guarigione sicura| Vino Vermouth (squiaito) . . 
joni, ipocondrie, palpi 
n 


gsuiONI ARTIR/O) 


“VINO 


nizmiazstivo (DI 


CHASSAING 


PEPSINE E DIASTASE 
‘Agenti naturale indispensabili della! 
DIGESTIONE 
15 anni di successo 


Pamci, 6, Avenue Vietoria 
Ni rezao I principali Tarmaembi 


R.FABBRICA di LIQUORI 


e VERMUTH 


[del Cav: PASQUALE MONTINI di Fabriano] 
[Com Succursale in Roma, via Gambero, N.32 

Premiota con 50 medaglie sulle prinoi- 
pali Esposizioni Nazioni 


‘data di Melbowrne, Australin. tn quasto sta-| 
|bilimento si fabbricano con la mast 
fezione ogni qualità di liquori è moltissime | 
lspociatità come pure st‘ imitano ‘ più ri: 
bomati Liquori. — Nel suddetto stabili- 
inento bavvi pure un Circolo Omonimo per] 
conto del proprietario. 


Prezzi di alcuni liquori: 


con china. 
si ati 


n8 
Btixir Amaro 8 

» i 
[Gih uso inglese #8 
[Chartreuse, giallo ‘e verde: » 8 
.{I0lixir Fernet © Garibaldi. . n 8—| 


Valsecchi Giulio, Via Alzaja Pavese. — A. Manzoni e ©, Via Suta. 
ASMA Tone e ooo 
(difficoltà ‘lel respiro) anche intensissima , a tvtte le nffe 
zioni delle vie respiratorie (bronchiti lenti o croniche, catatri, tossi) sono solle- 
vate immediatamente, e guarite infallibilmente in 10 giorni colle rinomatissime 
PILLOLE ANTIASMATICHE VEGETALI 


del chimico Farmi Frignano. — Numerose e 
dici e le richieste anche per 


cronico, umido 0 pituitario, e specialmente l'Asma nervoso 


Astra, 
Piacenza, Corvi. 

Napoli, G. Oniato, via: Lt p 
Torino, Farmacia @. Torta. - Treviso, Milioni 


Udine, 
Fabbrik. 
o falsità 


pure riprodotta a mano sulla scatola. 
Vendita e spedizione, presso l'U/ficio di Pubblicità Fratelli Treves, 


DENTISTA 


Preservativo contro le febbri 


OZONIZATORE 


AROMATICO 
di E. RIMMEL 
PURIFICATORE NATURALE DELL ATMOSFERA 


Il più potente disinfettante ed il migliore e più aggradevole 
che siasi composto. Odore balsamico a base di Eucalyptus e di 
pini, Preservativo efficace contro le febbri. 


Scatole' da L.4 50 e da L. 5. 


VISCARDINI 
Via Clerici, 10: 


D. 


artificiali. — Lavori \urantiti. — Prezzi 


— Acqua della Florida Ozonizata — Bocte da 2,50 14,50, 


Cuscinetti per fare evaporate queste acque L.!2. 
« assolette Ozonizate, tascabili, Cent. 78. 
Saechetti Insettieidi per preservare le lane, le stoffe 
è gli abiti dalle tarle, L. #. 


. Presso E. RIMMEL, profumiere di Londra e di Pa- 
rigi, provveditore della R. Casa e delle principali Corti d’Eu- 
ropa. — Roma, 524, Via del Corso; Firenze, Via 
Tornabuoni, 20, e presso i principali Profumieri e Farmacisti. 

Vendita all’ iurnao presso A. MANZONI e C., Rom: 


Premiato perla confezione in Denti ® Dentiere 
omenti 


Acqua di Colonia Oronizata — Acqua di Lavanda Ozonizata | 


Vendita all'ingrosio ed' al miimuto presso 
|:UFFIGIO D'ANNUNZI dei Fra 

telli Tre Corso Vittorio Emanu 
[| invoro via 


RRA VENDITA E NOLO 


PIANOFORTI 


Via Marino, 3, Milano. 
"— DENTISTA AMERICANO 
D.r K. L.SCHAFFNER 
Milano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 


FRATELLI ZEDA 


frgniati con madegla d'argonto a- 
‘Esposizione di Milano del 1875* 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Halia 
MILANO, Vl u ALANO 


PIANO-FORTI — 


successori & 
PRESTINARI, Vin Unione, 12, Milano 


È aperta l'associazione “alla 
Seconda edizione ampliata 


Esposizione Vaia del 13 


IN MILANO 

La seconda edizione dell’ ATL 
BUM uscirà in 20 fascicoli. 

Ogni fascicolo comprenderà Sì 
{ltavole, 

Un fascicolo supplementare, com-| 
|prendente il testo descrittivo e l'E-| 
ILENCO. DEI PREMIATI, verrà dato. in 
lono agli associati. 

Gili associati riceveranno pure ini 
| no la coperta, il frontispizio e l'in 
ico. 

Una Lira Il fascleolo 

Prezzo d''associazione all opera 

completa 1L. 20. 


Dirige commissioni e vaglia agli 
editori. Frateili Treves, Milano. 


| furono 107,634 per un Capitale Assicurabile di L. 1,127,866,103 e ne 


Iper cui la sua azione medicinale è sicura. Si 


{RICORDI e FINZI | 


Gli aonunzi. si. ricevono.all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio: Emanuele, angolo Via. Pasquirolo. 


FRATELLI ZARI 


Milano, Via Durini, 23 
PREMIATO E PRIVILEGIATO STABILIMENTO 


palla lavorazione meoeanica dei Jognami 
PAVIMENTI DI LEGNO DI QUALUNQUE SISTEMA 


Per sole L, © O pavimenti in rovere disposti a spina 
pesce dello spessore di millimetri 25 in opera lucidati, 


armature comprese. 4, 
TAPPETI privativa ZARI, vere Stoffe di legno, raccomandabili 
sotto ogni rapporto. 
Riproduzione di qualunque disegno. | 
GARANZIE ILLIMITATE — CATALOGHI ILLUSTRATI @RATIS| 


THE GRESMAM 
COMPAGNIA INGLESE 
DI ASSIOU:\AZIONI SULLA VITA 
(in caso di morte, miste, dotati e vitalizie) 
Con partecipazione all'S0 070 degli utili 


Situazione al 30 Giugno 1881: 
Fondo di riserva. . ... Pi «3. Li 74,122,805 — 
Reddito annuo della Società . b » 14,886,494 80 
Pagamento, per assicurazioni, liquidato più li... 117,000,000. 
Cauzione data al Gov. It. in Cart. del Deb. Pubb. v 650,000 
--.. ,,- Utili ripartiti sinora L. 11,875,000. 
Gli utili del triennio 1876-79 (il patto degli utili è triennale), 
sommarono a L, 2,200,000. 
Le Assicurazioni proposto alla Compagnia a tutto il 30 Giugno 1881 


furono accettate 88,337 che assicurano il Capitale di L, 917,228,792. 
Via do Buoni, N. 4. palato GRESTAM 
‘ia de' Buoni, N. 4, palazzo x 

Agenzia Genjerale per la Lombardia 
Milano, Via Alessandro Manzoni, N. 5. 
AGENTE GENERALE 
Sig. LUIGI DELLA BEFFA 
N.B. - Si spedisce gratis tariffe, prospetti e resoc. in seguito a domanda 


BAGNO ARTIFICIALE-di LEVICO 


preparato dal chimieo farmacista 


FRANCESCO CRESCINI di PERGINE (Trentino) 


Composto con tutti i sali ed acidi costituenti l'acqua naturale di Levico» 
mò usare © trasportare în ogni 


ogo senza che si alter Vendesi a Centesimi 50 cadauno. — Deposito in 
lafilano presso la Faruiutia ERBA, Portici Piazza del Duomo, — Bergamo, Far- 
imacia Terni. — Brescia, Farmacia Rovetta. — Verona, presso Domenico Negri. 


1° Premio all'Esposizione Seaitaria del Croydon (Londra) 


[Salute perfetta restituita: mediante la bevanda tonica ricostituente deliziosa 


contenente fosfato di ferro, soda, calce assimibili 

Lire &8 la cassa di 12 bottiglie grandi da Champagno 

» 12 » 12. 4 liccola » 

Sconto ai rivenditori. — Spodizioni ovunque, « 

Si rendono Centesimi 20 ogni vetro grande modello 

SR) N 15° x x piccolo» 
Per l'Italia dirigere le domande alla ditta concessionaria A. MANZONI 
Comp. Milano, Via della Sala. 16: Roma, Via Pietra, 91 , 


PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


AYUYA 


Antidiserasico, ricostittente vegetale. usato rielle Cliniche, ner grandi 
[Ospedali nazionali ed esterì, nonchè dui più distinti medici mella pr- 
aca privata invece del mercurio, dello jodio, dell’arsenico, del ferro 6 del- 
l’olioxdi fegato per la cura della Sewofola, dello Amemie anche 
li febbri malariche, del Linfi imn® in genere ed in tuttè 
uelle malattia causate da alterazione e cor. 
mazione del sangue. -— Questo potente rimedio 
ludoperato a gocce secondo le prescrizioni, è sempre in- 
Inocuo, eccita l' appetito in modò. straordinario; facilita 
lle digestioni ‘e ravviva l'energia fisica e morale. 

Lire 6 Il flacone. 

Inviando ai Concessionari Lire & 80, si riceve 
franco il flacone di Ti ya inogni Comune d'Italia. n 

Concessionari nsclusivi per l' Italia A. MANZONI è Comp. Milano, 
Via della Sala, 16, angolo di Via S° Paolo. — Roma, Via di Pietra, 91. 


Depositi suceursali Milano. Farmacia Cameli. — Zecco, Antonio Morlì- 
ni. — Como, Messa © Orsenigo — Varese, Castellotti e Magnoni, — 
Bergamo, Baldis, Terni e Ruspini © nelle migliori Farmacie d'Italia! 


una magnifica incisione 
del formate. di centi 
50 su 


I nitrato di CIOSSEDE GARIBALDI st te 


carta di grani lusso . :.. LIRE UNA. 
Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTBRARIO DEI FRareLLI Treves. 


